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In copertina: «Rebis» 
 

«Occorre un pensare che sia Re-
surrezione del Pensiero: un creare 
imagini altrettanto vive che le ima-
gini della realtà sensibile, anzi piú 
vive: un’imagine che con la sua in-
tensità superi quella del mondo og-
gettivo». 

M. Scaligero 
Meditazione e miracolo 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 167 
 

Il pensare imaginativo va oltre il 
sensibile-oggettivo, come frutto del-
l’intensità del processo meditativo. 

Il pensare imaginativo è frutto ma-
turo del pensiero vivente, è oltre il 
pensare morto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il pensare imaginativo raccoglie i 
semi lanciati dal Grande Seminato-
re, li cova nel Calore e, alla Luce 
dei raggi del pensare cosmico che li 
feconda, li fa germinare e crescere. 

La realtà sensibile si espande e i 
cuori illuminati accolgono il pensa-
re resurrezionale. 
 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Quella domenica mattina Massimo Scaligero mi 
chiese di essere accompagnato in un luogo diver-
so dal Guadagnolo, dove di solito ci dirigevamo. La 
località gli era stata consigliata da un amico, che ne 
era rimasto entusiasta: era la Madonna del Sorbo, 
un santuario nel parco di Veio. Diversa la direzione, 
questa volta non la Prenestina ma la Cassia, verso 
Formello. Era una fredda giornata di febbraio, e un 
pallido sole si affacciava ogni tanto dalle nuvole 
cercando di mandare qualche raggio tiepido sulla 
natura intirizzita. Una volta giunti ai piedi della 
rocca che si ergeva imponente, lasciammo la mac-
china per percorrere a piedi la salita tra l’ampia e fitta vegetazione che ricopriva tutta la zona. 

Avevamo percorso un breve tratto di strada, quando 
sentimmo provenire da una fatiscente costruzione alla 
nostra sinistra un concerto di belati. Ci avvicinammo e 
vedemmo all’interno di uno stanzone una gran quantità 
di pecore ammassate. Avevano di certo passato la notte 
lí, per ripararsi dal rigore invernale. In un angolo c’era 
il pastore, verso il quale si diresse Massimo, che iniziò 
con lui una fitta conversazione. Il dialogo era proba-
bilmente interessante, perché proseguí a lungo con evi-
dente soddisfazione di entrambi. Non mi sentivo mol-
to a mio agio cosí circondata da quel gran numero di 
pecore belanti, ma cercavo di non mostrarlo. 

Finalmente il pastore decise che era l’ora di muo-
versi, e il cane, che era stato tranquillo fino a quel momento, cominciò, abbaiando, a spronare le 
pecore verso l’uscita. In poco tempo tutte fu-
rono all’esterno e il pastore si diresse verso 
l’aperta campagna, salutando calorosamente 
Massimo e con un cenno di saluto a me.  

A quel punto mi accorsi di un fastidioso 
formicolío alle gambe, e chinandomi a guar-
darle rimasi impietrita: erano completamente 
ricoperte di pulci! Anche Massimo aveva i 
pantaloni carichi di neri insetti, ma non ne 
sembrava preoccupato, e mi rassicurò sorri-
dendo. Si rivolse a loro con molta gentilezza e le pregò di liberarci della loro presenza. Subito le no-
stre gambe furono completamente libere, neanche una rimase su di noi, e Massimo le ringraziò. Lo 
avevo visto parlare amichevolmente con molti animali: con le mucche maremmane dalle lunghe 
corna, che al tramonto, proprio a Formello, tornavano alla stalla, e persino con il serpente che 
andava a bere ogni mattina al fontanile della casa dell’Olgiata, dove lui aveva passato un’estate, 
ma non pensavo che potesse parlare anche agli insetti e che da loro fosse ascoltato! Immagino che 
egli si rivolgesse in particolare agli esseri elementari che governano quelle creature. 
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La salita non era troppo ripida e la strada era piacevole da percorrere, perché piena di una grande 
varietà di piante comuni e medicinali. Massimo le conosceva tutte e le nominava, aggiungendo le 
qualità e i benefíci di ognuna. Sapevo che leggeva la “segnatura” delle piante, e diceva che l’uomo 
in futuro avrebbe riconquistato quella virtú perduta dal passato: la capacità di cogliere, attraverso 

la forma, il colore e il profumo, il loro utilizzo ai fini terapeu-
tici. In primavera avevamo colto insieme l’equisetum, da cui 
avevo tratto, dopo lunga bollitura, un liquido rosso che lui consi-
derava un ricostituente, che conservavo nel piccolo frigo di via 
Cadolini, e di cui prendeva un cucchiaino al giorno. 

A tratti costeggiavamo il fiume Cremera, che nel suo percorso 
forma delle cascatelle e una piú imponente: la cascata della Mola. 
Giunti sulla cima arrivammo al santuario, che trovammo però 
chiuso. Ci dispiacque molto, perché avremmo voluto vedere il 
quadro della Madonna miracolosa. La leggenda diceva che quel-
l’immagine era stata trovata su un albero di sorbo da un guardiano 
di maiali, mutilato della mano destra, che pascolava una mandria 

in quel bosco ricco di ghiande. Una delle scrofe si allontanava ogni giorno per tornare piú tardi. Il gio-
vane decise allora di vedere dove si dirigesse, e la trovò sotto un albero sul quale era posto un quadro 
della Vergine. La Madonna apparve in sogno al ragazzo e gli disse di chiedere agli abitanti del paese di 
costruire nel luogo un santuario. Per convincerli avrebbe compiuto un miracolo. Davanti a tutti il gio-
vane mostrò la sua mano ricresciuta. Il miracolo convinse tutti gli abitanti e il santuario fu costruito. 

Il quadro è tuttora custodito al suo interno, e nel tempo tanti 
altri miracoli gli sono stati attribuiti. 

Le ampie arcate all’esterno della chiesa offrivano un buon ri-
paro se fosse venuta la pioggia, cosí decisi di fermarmi lí e di 
non proseguire. Massimo invece si allontanò per trovare la zona 
piú adatta per la sua osservazione della natura e per l’esercizio, 
per lui fondamentale, della percezione pura. 

Tornò piú tardi, rinvigorito, e consumammo sotto i portici il 
pranzo al sacco che avevo portato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il tempo non era migliorato, e sotto una pioggerellina leggera tornammo alla macchina. Durante il 
percorso di ritorno Massimo parlò della vita libera, in natura, del pastore, che veniva dalla Sardegna, 
d’inverno in pianura, d’estate in montagna. Nessun accenno al suo “discorso agli insetti”, né io osai 
piú accennarvi… 

Marina Sagramora 
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Poesia 
 

Diversi anni dopo la gita alla Madonna del Sorbo con Massimo, di cui ho parlato nel precedente 
articolo, decidemmo con mio marito Fulvio e gli allora bambini Shanti e Glauco di ripetere la gita in quel 
luogo che ricordavo solitario e incontaminato. Nel tempo la località doveva essere diventata ben cono-
sciuta, perché trovammo diversi gruppi di persone disseminati lungo le zone aperte dei prati ai lati della 
salita al Santuario e lungo le rive del fiume Cremera. In particolare una famigliola deve aver attirato 
l’attenzione di Fulvio, perché al ritorno scrisse questa poesia, ben in contrasto con l’atmosfera rarefatta 
che ricordavo dalla prima visita. 

 M. S. 
 

Arriva una famiglia numerosa 
completa di nonnetti stagionati: 
sbarcano da un furgone turbodiesel 
insieme a un bric-à-brac di masserie, 
pentolame ed un grill con carbonella. 
Zittiscono gli uccelli tra le fronde, 
smettono il cra-cra-cra le raganelle, 
se la svigna il torrente tra i lentischi, 
alberi ed animali stanno all’erta 
di fronte a un gruppo tanto rumoroso 
di gente assatanata di natura, 
vogliosa di tornare ai giorni lieti 
godendo dei piaceri saporosi 
di cibi e vini non adulterati, 
in un ambiente senza inquinamento. 
Passano in lontananza pecorelle 
che brucano la ruca e la mentuccia, 
cavalli bradi sgroppano felici 
ed un pastore zufola una nenia 
da un piffero di canna presso il gregge. 
Sembra l’Arcadia fine Cinquecento, 
o lo scenario della Grecia antica. 
Dura poco l’incanto ché il vecchietto, 
riscoprendosi scaltro fungarolo, 
con un rastrello sarchia il sottobosco, 
rovinando genziane e ciclamini. 
La mamma spezza rami di mirtilli 
per la tisana della buonanotte 
e il babbo con l’accetta cava legna 
potando un sorbo dalla cima al fondo. 
I piccoletti vanno nel ruscello 
a catturare rane per un fritto 
che si prospetta raffinato e ricco,  
senza spendere un soldo, che non guasta.  

La sorellina con la vecchia nonna 
spoglia la valle di cicoria e malva,  

di corbezzoli, more e nipitella. 
Avanzano lasciando la campagna 

orfana d’ogni traccia di verzura, 
come fanno in Namibia le locuste. 
Viene alla fine l’ora del banchetto 

e gli orchi si raccolgono al bivacco,  
spolpando il pollo arrosto e le braciole, 
trincando a garganella vino in fiaschi.  

Si spandono per tutta la vallata 
versi scomposti, sghignazzate e lazzi, 

mentre cartocci coprono la terra 
insieme alle lattine, ai tappi, agli ossi. 

Appena cala il sole se ne vanno. 
Resta avvilita e spoglia la radura, 
offesa dallo sfregio che ha subíto. 
A notte fonda, al lume della luna, 

escono due folletti da una quercia: 
tentano di sanare le rovine 

riportando armonia nella natura. 
Uno di loro sospirando esclama: 

«Ma quanto durerà questo regime? 
Io sono stufo d’acconciare i danni 
di questi bambinoni senza garbo, 

corti di mente e tanto sporcaccioni!». 
«Pazienza ‒ dice l’altro ‒ ci vuol tempo 

perché la verità venga alla luce. 
Un giorno, sono certo, capiranno». 
«Sarà come tu dici ‒ fa il collega. ‒ 
Per me non dura molto la cuccagna. 

Di questo passo capiranno, forse, 
ma mi domando cosa mangeranno!». 

 

Fulvio Di Lieto 
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Botanima 
 

 

 
 

Il mese di febbraio già fa da anticamera alla 
Primavera, che dal prossimo marzo entrerà di di-
ritto nel corso dell’anno. Febbraio è pur un mese 
invernale, ma verso la sua fine già possiamo scor-
gere la fioritura della Tussilago Farfara, con i 
suoi capolini di un giallo solare. Tra gennaio e 
febbraio i suoi fiori dorati già rallegrano gli an-
cora nudi e desolati paesaggi invernali. È una 
composita, legata in particolare ai terreni umidi: 
prati incolti, margini boschivi e sponde di corsi 
d’acqua, le foglie arrotondate, la pagina inferiore 
biancastra e pelosa.  

Nella Farfara la fioritura precede la comparsa delle foglie, un suo vecchio nome infatti era anche 
“filius ante patrem”. Pianta ricca di mucillagini, il suo uso documentato risale ad oltre duemila anni fa. 
Il suo uso è soprattutto legato alle patologie delle vie respiratorie, come calmante della tosse, emol-
liente ed espettorante (da cui il nome tussilago, dal latino “tussi agere” cioè “cacciare la tosse”).  

In Inghilterra nei secoli scorsi era in voga il “Tabacco d’Erbe Bri-
tanniche”, indicato per l’asma e i catarri bronchiali, composto prin-
cipalmente dalla farfara, oltre che trifoglio fibrino, eufrasia, betoni-
ca, rosmarino, timo, lavanda e camomilla. Attualmente la farfara è 
considerata un’ottima pianta “pettorale” e indicata nel caso di asma, 
nella pertosse e nelle affezioni catarrose acute delle vie respiratorie con 
tosse e raucedine, in particolare negli accumuli di catarro. Per uso 
esterno, le foglie fresche e contuse si applicano su foruncoli, ascessi e 
ulcere infette. Per la presenza di principi amari, è anche contenuta in 

preparazioni ad azione tonica.            Erbe britanniche con farfara 

Sia chiaro però che l’uso e la rac- 
colta di questa come di tutte le altre piante di cui si tratta in questa 
sede, va fatta da persone esperte o comunque sotto la supervisione 
di esperti in materia fitoterapica. 

Concludiamo ora con note tratte da Le Piante Medicinali, Vol. 1, 
di Wilhelm Pelikan. Questo Autore ha saputo portare la poesia nel 
Regno delle Piante Officinali, insieme alla competenza dell’aspetto 
fitoterapico e scientifico-spirituale indicato dal Dottor Rudolf Steiner. 
Ecco cosa dice della Tussilago Farfara: «La Farfara ha conservato 
per l’inverno l’impulso floreale e finalmente lo esterna alla luce del 
primo sole in vicinanza della primavera. I fiori cercano il sole chiu-
dendosi la notte e con il cattivo tempo. Se nel suolo sono presenti 
dei metalli, come ad esempio lo zinco, la Farfara li assorbe e li 
concentra». 

Davirita 
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Critica sociale 

 

«È impossibile che le potenze terrene si pongano da se stesse in equili-
brio; solo un terzo elemento, che sia contemporaneamente terreno e so-
vraterreno, può assolvere questo compito (Novalis, Cristianità o Europa). 

Un grande poeta dona cosí, in sintesi, al problema dell’uomo e della 
società, la sua giusta impostazione. L’uomo non può essere interamen-
te coinvolto nell’apparenza esteriore senza tentare di comprendere il 
significato di questa esperienza; parimenti non può innalzarsi verso un 
cielo incomprensibile, nel quale finisce per stampare l’impronta dei 
suoi limiti. Egli può divenire, mediante la realizzazione della sua liber-
tà interiore, il punto di incontro e di equilibrio fra quanto vive nella sua 
interiorità e ciò che sta dietro tutti i fenomeni. È questo il cammino che 
è stato iniziato con la scritta all’ingresso del santuario di Delo: «Uomo 
conosci te stesso», che si è concretizzato poi, come possibilità potenzia-
le, con la discesa del Logos sulla Terra la quale ha realizzato la con-
fluenza tra immanenza e trascendenza nell’Io superiore dell’uomo. 

Da allora lo sviluppo del pensiero, della scienza, del diritto, l’esigenza che si esprime nella dichia-
razione di indipendenza americana e nella dichiarazione dei diritti dell’uomo, rappresentano le diverse 
fasi di preparazione per la nascita dell’uomo autentico: in grado di manifestare coscientemente la sua 
essenza divina in ogni sua azione, in ogni rapporto sociale ed economico. Siamo certi che sarà diffici-
le superare la grave crisi sociale attuale se un numero sufficiente di uomini non comprenderà che è 
giunto il momento di porre, alla base di ogni problema, la presenza di una piú elevata interiorità, 

conquistata mediante libera decisione. 
Sono queste le decisioni che ci hanno spinto a proporre, 

al posto di una incompleta democrazia, in luogo della pesante 
tutela dello Stato unitario, la soluzione della Tripartizione 
dell’organismo sociale, ideata da Rudolf Steiner qualche anno 
innanzi la tragedia della prima guerra mondiale. Non a caso 
lo Steiner elaborò quella sua concezione dietro le pressanti 
richieste di un gruppo di operai che lavoravano alla costru-
zione dell’edificio che doveva ospitare la sua fondazione: il 
Goetheanum di Dornach in Svizzera. 

Operai del Primo Goetheanum Indubbiamente colui il quale cerca nella Tripartizione 
 slogan atti ad eccitare ed esaltare le masse, rimarrà deluso. 

Parimenti proverà una delusione chi spera di trovare modelli rigidi di sviluppo, piani pignoli che stabi-
liscano a priori tutti i particolari, schemi delle strutture da adottare e precise norme di comportamento. 

La concezione della Tripartizione vuole innanzitutto rappresentare un aiuto concreto alle esigenze 
evolutive dell’uomo. Essa è il dono di una personalità eccezionale, che ha avuto il compito di indica-
re la direzione, sia spirituale che pratica, affinché l’uomo possa realizzare se stesso nella società, 
estirpando cosí alle radici le cause che stanno precipitando il mondo moderno verso il caos. 

 
Argo Villella 

 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Il vostro spazio 

 
 

Gl’infiniti tuoi volti, 
Natura, 
vorrei cantare 
che del Creato 
sono meraviglia. 
Tutti i colori 
e gli eventi 
che cielo e stagioni 
mutano in te. 
Tutto è bellezza, 
anche venti impetuosi 
e tempeste: 
bellezza 
d’ira divina. Carmelo Nino Trovato  «Le vasche del tempo» 
 

Alda Gallerano 

Ecco, suonano 

le campane 

antico ricordo 

di un immacolato 

desiderio d’amore 

Quali parole? 

Altri uomini urlano 

paura, dolore, sgomento. 

Eppure vivo. 

Quale scelta fu 

quale dolore 

quale abisso 

quale inganno... 

Padre, 

sono tuo figlio. 

Essere degno 

di tanto padre? 

Confusa speranza. 

Madre, 

sono tuo figlio 

chiara speranza 

di un abbraccio, 

di un pianto. 
 

Stelvio 
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Il Libro della natura 
 
Leggere nella natura 
le pagine segrete 
dell’animo 
è ansia di ritrovare 
nel paesaggio 
tracce di un pensiero 
intraducibile, 
misterioso: 
remote memorie, 
dolenti attese, 
celati desideri, 
si trasformano 
in una pacata 
serena 
accettazione di vita. 
 

Lirica e dipinto di Liliana Macera 
 
 
 
 
 

L’indenne dio 

dall’alto 

guardandoci rideva, 

schiettamente. 

La Terra, un teatro 

di ridicole creature, 

pensieri sconnessi 

sentimenti insulsi 

suscitavano allegria 

a Lui, l’Intoccato. 

Bello, schietto 

il suo riso ascolto 

e ricordo mentre 

come un’ancora nel mare 

affondo lentamente 

nella Terra attorno 

senza togliere lo sguardo. 

E cosí scendo piano 

nel buio illuminato, 

inesorabile 

discesa 

e paziente attesa 

dell’incontro, 

tocco sacro, 

col centro che 

in scintilla 

mi trasformi 

e del guanto liberi 

e tornare là, dove 

si sente tutto, 

anche il riso 

del dio indenne 

e, sveglio, 

sorridergli. 
 

Fulvio Andriassevich 
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Considerazioni 

 

Non tutti dicono quello che pensano, non tutti 
pensano quello che dicono. È una storia lunga che 
va avanti dalla comparsa dell’uomo sulla faccia 
del pianeta e forse anche dalle origini del mondo. 
Alcuni credono che i due fatti debbano venire per 
forza considerati cronologicamente successivi: 
prima venne il mondo, dicono, e poi l’uomo; ma 
se anche fosse, questo succedersi non varrebbe 
piú di quanto valga costruire un teatro rispetto 
alle manifestazioni artistiche e culturali che vi 
saranno rappresentate dopo l’agibilità. 

L’idea sta prima di tutto, poi viene la creatura, la quale prima o poi compirà un’azione, in 
concomitanza con un mondo che le fa da palcoscenico e senza il quale non potrebbe esercitare 
alcuna azione. Quando però tale processo si concretizza attraverso una moltitudine di anime in preda 
al doversi districare minuto per minuto dai tentacoli esistenziali (viluppi e trabocchetti del palco-
scenico) allora entrano in ballo l’errore, l’autogiustificazione e la menzogna. Si genera una animata 
confusione (la confusione delle anime non potrebbe avvenire in altra modalità). 

Perciò non sempre l’azione eseguita rispecchia fedelmente l’idea che l’ha fatta nascere; anzi, ai 
nostri tempi, il piú delle volte, dell’idea non v’è traccia; neppure l’ombra. Coloro che tuttavia 
agiscono in tal modo (nella confusione) sono indotti a ritenerla valida, palpitante; sostengono d’avere 
fatto le cose per bene con tutte le carte in regola. Dopo però si scopre che le carte erano false, cosí 
come si rivela falso il loro riferirsi alla realtà del mondo. 

Ho trovato un esempio paradossale in una storiellina che, divertendo, evidenzia la scaltrezza di 
certi commercianti, in questo caso giapponesi, la quale, sulla spinta di una rivalità economica 
esagerata, raggiunge i limiti dell’assurdo. Nella stazioncina di un paese del Sol Levante s’incontrano 
due bottegai, i cui rispettivi negozi, stando sulla medesima via, offrono gli stessi prodotti; i due 
concorrenti covano l’un per l’altro una consolidata diffidenza, appena dissimulata dal rigido for-
malismo richiesto dalla tradizione orientale. 

Cosí tra il serio e il meno serio, dopo lo scambio doveroso di saluti, inchini, complimenti e 
informazioni sulla salute delle rispettive famiglie, uno chiede: «Onorevole Concorrente, posso 
gentilmente sapere dove è diretto?». E l’altro: «Onorevole Concorrente, sono lieto di poterla 
informare che mi sto recando ad Osaka per affari». Al che, il primo si rabbuia in volto, il colorito 
solitamente giallino diventa rosso dalla rabbia e sbotta: «Eh no, Onorevole Concorrente! Non è cosí. 
Io lo so. So tutto. Lei dice Osaka per ingannarmi, per farmi credere che va a Tokio o da qualche altra 
parte! Ma io mi sono informato, e so che lei va veramente ad Osaka!». 

Alla logica dell’inganno segue il vulnus del sentirsi raggirati; da esso per ovvia conseguenza 
scende l’incomprensione, in quanto ciò che avrebbe dovuto incontrarsi sul medesimo piano, viene 
spaccato in due tronconi, in cui ciascuno ritrova se stesso piú solo, offeso e indignato di prima. 

Eppure, stando al fatto che questo bel meccanismo, formato da azione, controazione e reazione, è 
comune a tutti gli esseri umani, si potrebbe pensare che, dopo millenni d’esercizio, dovremmo in 
qualche modo esserne immunizzati, o quanto meno resi compatibili. Il che consisterebbe nell’ac-
cettare come inesorabile premessa, che se l’altro ha il suo diritto di mentire, io quanto meno mi 
riservo il diritto di non credergli, neppure quando, in un casuale incontro per la strada, mi sorride e 
mi augura buongiorno. 
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A livello dell’umanissimo desiderio del “volemose bene” e del “venimose incontro”, tutto ciò 
sembra una cosa orribile e impossibile da districare, specie se, dilagando, assumesse i contorni di 
status collettivo permanente. 

Ma su questo pensiero cosí tetro non ci si deve soffermare piú che tanto: prima di tutto perché 
siamo soltanto agli inizi del nuovo anno, e poi perché tra le molte crisi già in atto, c’è pure quella in 
cui ciascuno apprende in modo scorretto e vive in modo maldestro le implicazioni, anche minime, 
postegli dal karma; tale congiuntura, avviata da tempo (a meno che il mio pessimismo non mi faccia 
prendere catarifrangenti per highspot) sta proseguendo tuttora imperterrita a passo marziale. 

Forse la compatibilità dell’incomprensione è impe-
dita proprio da questa forma di primigenia dicotomia: 
un malinteso mai chiarito dalle filosofie e neppure 
dalle scienze: da una parte il palcoscenico su cui ren-
dere possibile il concreto realizzo di una rappre-
sentazione, e dall’altra, i tanti personaggi “in cerca 
d’autore” che – consapevoli o meno – andranno ad 
eseguire le varie recite, a volte interpretando soggetti 
amabili e divertenti, altre volte costretti a svolgere ruoli 
squallidi, tristi e purtroppo anche malvagi e scellerati. 
A chi tocca, tocca. 

Si potrebbe pure, con un eufemistico volteggio, ri-
fare il concetto: sostenere che mezza umanità ritiene 
l’incomprensione un fattore circostanziale, spesso cau-
sato da un eccesso d’illegittima prudenza, e l’altra 
metà se ne senta invece esonerata in quanto tutto ciò che accade, o rientra nel comprensibile, oppure 
non è accaduto affatto (tanto per fare da pendant, una legittima imprudenza). 

Chi desidera una terza soluzione, deve per forza pensare che qualcuno o qualcosa voglia costante-
mente mantenerlo nell’inganno e che quindi la verità stia proprio nell’opposto di quel che gli si dice, 
consiglia e dimostra. 

Tra un garantismo all’acqua di rose che tenta di cautelare l’onorabilità onorevolmente perduta di 
qualche personaggio distratto, e l’incubo di una congiura internazionale che complotta ai danni della 
comunità intera, spargendo guerre e pestilenze, rincarando bollette, ammorbando l’aria, e compro-
mettendo l’equilibrio ecologico del sistema terra, a quanti vengono presi di mezzo, quale altro scudo 
rimane se non il dubbio? 

Dicono che il dubbio, se è costruttivo, sia una gran bella invenzione; ma quando però è inventato, 
allora decade a livello di “dubius busillicus” che serve soltanto a tenere lontana la verità cosí come 
gli zampironi, nelle sere d’estate, tengono lontane le zanzare. 

In questo caso il termine “dubbio” diviene l’espressione di una sintesi inconscia per affermare che 
non si può piú credere a nulla né a nessuno. 

Disgraziatamente, nell’analisi logica della lingua italiana, ogni doppia negazione corrisponde ad 
un consenso; se poi, come nel caso in esame, la negazione è tripla, si salvi chi può. Si costituirebbe 
subito una commissione di esperti che, dopo anni di approfondimenti e di studi, presenterebbero un 
testo unico delle possibili varianti. 

È per questo che quelli che si reputano non credenti sono in fondo piú credenti di ogni zelante 
ortodosso, e quanti si vantano di esercitare l’arte dello spregiudizio, tengono in tasca cornetti e 
amuleti, anche se escono col cane per la consueta passeggiatina. 
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Ma qui entriamo in un campo minato, perché in sostanza si tratterebbe non solo di mettere in dub-
bio l’utilità del dubitare, ma anche, senza volerlo direttamente, di influenzare l’essenza dell’ignoto 
stesso, in cui è riposto il futuro d’ogni divenire, nel tentativo di volerlo ammalare dello stesso grado 
d’incoscienza col quale lo si pensa e solitamente lo si vuole scrutare. 

Innanzi tutto, c’è da risolvere il dilemma della realtà e della verità: sono sinonimi? Oppure la 
verità prevale di gran lunga sulla realtà, perché quest’ultima appartiene al mondo delle cose, degli 
oggetti, delle percezioni. Il realismo è una scuola di pensiero che crede di afferrare quello che di fisico 
e sensibile c’è nel mondo; che dopo, da questo afferrare, ne faccia derivare anche altre conseguenze 
del tutto incompatibili con l’assunto iniziale, pazienza. Sono gli incerti della ricerca filosofica. 

Viceversa il cosí detto verismo (piú frequente nelle arti, come letteratura e pittura) sembra fatto 
apposta per mettere il bastone fra le ruote del realismo. Quando Goethe ci avverte che in ciascuno di 
noi c’è piú di quel che si crede, non lo fa per incutere un misterioso timore nelle anime affascinate 
dal mondo degli oggetti e della materia; lo fa nel tentativo di ridestarle da un sogno, da uno speciale 
stato di torpore, documentato attraverso i bravi sicofanti dei miti e delle leggende, e che nacque 
molto tempo fa nella Caverna di Platone. 

Da qui iniziarono due cammini: o scegliere di credere esclusivamente in ciò che si vede, si tocca, 
e si manifesta attraverso i sensi corporei, oppure andare alla ricerca di una verità superiore che sia 
capace di spiegare il senso e il controsenso dell’apparire e delle sue infinite manifestazioni. 

Chi seguirà la prima strada, sarà portato a ritenere pazzoide, o quanto meno perditempo, colui che 
percorrerà la seconda. Questi invece, dal canto suo, ricambierà la cortesia, trasformando la propria 
ricerca in una promozione di autostima, rendendola altezzosa, arcigna e narcisistica quanto basta per 
ritenersi (immodestamente, s’intende) depositario unico della Verità Rivelata (o meglio, di una verità 
rivelata ad alcuni sí e ad altri no). 

È noto che nei paesi guidati da un tiranno, dopo qualche decennio di malsopportazione, il popolo, 
comincia a non credere piú nelle verità ufficiali diffuse dai media e dagli apparati governativi; in 
quelli invece retti secondo i princípi della democrazia, sono necessari tempi molto piú lunghi per 
giungere alla medesima conclusione. 

Come si suol dire, non è possibile ingannare tutti sempre, tuttavia è possibilissimo tirare avanti 
dispensando pubblicamente una mistura di verità, menzogna, omissioni ed ostentazioni, redatti con 
abilità professionale, spesso conditi da solenni manifestazioni (che vanno dalle parate militari, e dalle 
acrobazie delle Frecce Azzurre, ai campionati di calcio e ai festival di San Remo); roba propinata 
in dosi a volte omeopatiche, a volte massicce, secondo le necessità del momento e della posta in 

gioco (che gira e rigira è sempre il mantenimento dello 
status quo di quanti hanno agguantato le posizioni 
preminenti). 

Ma io ho la netta sensazione che la verità sia tutt’al-
tra cosa; molto mi conforta, nella lettura del Vangelo, il 
passo di Gesú davanti a Pilato. Alla domanda – la 
tragica domanda – posta dal Governatore si presenta il 
Cristo avvolto nel Suo silenzio. 

Chissà perché qui molti riferiscono: «...alla doman-
da, si oppone il silenzio...». A me pare molto piú effi-
cace il “si presenta”; il silenzio non ha nulla contro 
cui contrapporsi; questo fa parte della commedia uma- 

Angelo Lombroni  «Quid Veritas?» na della dialettica discorsiva. 
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Il Silenzio è tutt’altra cosa. Il silenzio minuscolo, quello che conosciamo tutti, è un intervallo 
tra un fragore e l’altro; il Silenzio maiuscolo è l’aere in cui l’anima  può attingere nuovamente il 
respiro dell’ Eternità. 

Quel silenzio ci doveva essere allora e a maggior ragione deve continuare ad esserci oggi. Non 
perché la verità sia un enigma cosmico irrisolvibile, ma per il semplice fatto che gli uomini, 
attraverso le loro numerevoli esistenze (e relative decantazioni di coscienza) raggiungeranno un 
giorno un punto di maturazione tale per cui saranno essi stessi a rappresentare la Verità. O almeno 
questo sarebbe il senso finale di tutta l’evoluzione, la quale – come insegna Massimo Scaligero – non 
si dà se non in vista di un ricongiungimento della forma creata col suo Principio. 

In questo caso, le parole non servono piú. Potevano servire prima, quando la Verità era ancora 
un’Idea tutta da ricercare; cosí abbiamo fatto per ère e millenni; e i fiumi di parole, verbali e scritte, 
di quanti si sono impegnati nella ricerca, sono stati indispensabili per arrivare al momento in cui ci si 
accorgerà che i suoni fisici furono utili agli orecchi fisici, onde portare a compimento la loro 
funzione organica. Ma poi basta, finito lí. 

Il compimento, come qualunque altra forma di sviluppo raggiunta, 
avrebbe aperto un nuovo corso. «Vi prego di ascoltare non solo le mie 
parole ma anche i miei silenzi» scrisse il monaco buddhista Thich Nhat 
Hanh. Un gran bel pensiero per l’umanità del futuro, per un’umanità 
maggiormente sensibile all’importanza della vita, maggiormente atten-
ta a parteciparvi in modo corretto, senza riserve mentali, senza falsi 
pudori. 

Con l’imparare ad ascoltare in silenzio ha inizio un’ascesi verso 
l’Amore; il vero Amore. Come l’Amore non si salva se non nasce dalla 
Verità, cosí la Verità non si salva se non nasce dall’Amore. Questo bi-
sogna capire; impegnare le nostre forze affinché detta complementarietà Thich Nhat Hanh 
divenga l’attitudine principale di ogni pensare, sentire e volere: una spe- 
ciale forza dell’anima – necessaria e urgente – nella fase epocale di turbolenze interiori ed este-
riori che stiamo attraversando. 

Ascoltare in silenzio, per poter ascoltare nel silenzio, per giungere alfine ad ascoltare il Silenzio. 
Sono tre passi da distinguere per bene, con cura. Nel primo, decido di tacermi: basta con la mia 

chiacchiera, basta con la loquela prolissa ed egoica, voglio ascoltare l’altro, gli altri, anche se ciò che 
dicono mi costa uno sforzo terribile, e quanto mi adatto ad ascoltare, non mi appare mai sufficiente-
mente interessante rispetto a quel che avrei da dire. 

Il passo successivo richiede l’abitudine al silenzio: me ne immergo come in un bagno tiepido e 
profumato, ristoratore, sono solo con me stesso e la mia anima può finalmente confidarmi tutto 
quello che teneva in serbo da tempo, che mi comunicava in sordina, ma che le mie orecchie, assor-
date dal fragore esterno, non potevano cogliere. 

Il terzo passo è il passaggio decisivo: l’anima si dilata al punto di aprirsi all’universo intero; coin-
cide con l’anima cosmica di quello, si riconosce in essa, anche senza le enormi paraboliche, e le an-
tenne degli astrofisici, proiettate nei remoti spazi dell’etere, alla ricerca di una minima risonanza, che 
confermi un’ipotetica presenza aliena, cosí ora, in questa particolare posizione d’ascolto, che non 
ammette strumentazioni di alcun tipo, possono giungere al cuore pulsante dell’organismo umano, 
messaggi insonori, potenti, costruttivi. 

Siamo adesso in grado di riprendere la domanda esposta nel titolo, ed è facile comprendere come 
essa sia stata formulata male per ignoranza condita con quel pizzico di alterigia che sempre accom-
pagna ogni forma di saccenteria. 
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Infatti nell’evoluzione d’oggi, essendo questa ancora ben lontana da quel che comunemente inten-
diamo per Verità, la domanda è puramente pleonastica. 

Quale senso può avere chiedersi se la verità debba venir proferita in qualsiasi momento e in qua-
lunque circostanza, se non sappiamo assolutamente cosa sia la verità? Se ne siamo ancora lontani, 
separati in fatto di spazio e tempo, da distanze tali da rendere irrisori perfino i parsec e gli anni-luce 
dell’astronomia? 

Cerchiamo d’essere un tantino piú coerenti con quella che è la nostra realtà, e riveliamoci che 
l’interrogativo “mascherato” nel titolo del tema era di tutt’altra portata; sicuramente inferiore alla 
prima versione, ma non per questo meno importante per quanto riguarda il convivere con noi stessi e 
con gli altri. 

Abbassiamo allora l’obiettivo e riformuliamo il quesito: «È necessario (giusto, utile, doveroso) 
dire apertamente, sempre e comunque, tutto ciò che pensiamo?». 

Ecco quindi l’argomento, molto complesso e controverso, il quale non è piú da affrontare a livello 
gnoseologico, come in effetto la domanda di partenza avrebbe richiesto, bensí da porsi a livello 
morale; uno scrupolo, una sensibilità tanto personali quanto collettivi, ma sempre inerenti all’etica. 

Sono convinto che molti troveranno 
questa riflessione inutile e poco gradita; 
per quel che riguarda i nostri pensieri – o 
per dirla in modo piú semplice, quel che 
ci passa per la testa – è evidente che val-
gono le regole della buona creanza. 

Ma se vogliamo essere fermamente 
aderenti al principio del vero, la cosí detta 
“buona creanza” si rivela un altarino die-
tro al quale si nasconde un po’ di tutto. Ai 
tempi in cui ero ancora ragazzino, gira-

vano per la città molti reduci di guerra, feriti e invalidati, a volte in modo pesante, e che spesso per 
sopravvivere esibivano i segni fisici della loro sfortunata militanza; quando chiedevo a mia madre 
delle spiegazioni su quei poveri corpi martoriati, lei mi stringeva la mano con forza e mi invitava a 
passare avanti senza mostrare curiosità o interesse. «In questi casi – mi raccomandava – è bene non 
dire né chiedere nulla!». 

Io invece avrei voluto chiedere a quegli uomini colpiti dalla sciagura, cosa, come e in quali circo-
stanze, una tale cosa possa essere capitata, e non riuscivo a comprendere perché le mie domande 
sarebbero suonate inopportune o maleducate. 

Dovevano passare piú di vent’anni, prima che afferrassi le regole del comportamento civile, ele-
gante e sommesso, opportuno e opportunistico, generoso e interessato, pervaso da un profumino 
d’incenso appena accennato. L’ho appreso dai funerali: dopo lunga attesa in fila indiana, ci si accosta 
a chi ha perduto il congiunto e lo si abbraccia teneramente in silenzio. 

Secondo la mia inclinazione avrei detto: «So che il defunto si occupava di tutta l’amministrazione 
di famiglia, teneva i rapporti con le banche, col commercialista e con le assicurazioni: so anche che 
tu sarai in grande difficoltà perché non ne capisci nulla, dal momento che non hai mai voluto occu-
partene. Adesso come farai?». 

Detto cosí sarebbe stato uno scandalo. Sarei stato subissato da una serie di sguardi malevoli e 
indignati. Avrei letto il rimprovero sul volto di ciascuno. Avevo infranto le regole del gioco; e noi ci 
siamo costruiti un tipo di società capace di chiudere un occhio su moltissime malefatte, ma non su 
questa. Questa deve essere pagata. Praticamente equivale ad uno “sgarbo” fatto alla Mafia. 
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Perciò avrei dovuto dire: «Carissimo (o Carissima), sono affranto; il mio cuore piange con te! Penso 
che dovrai affrontare un periodo tremendo e che sarai in difficoltà a districarti da tutte quelle rela-
zioni di lavoro in cui il caro defunto era cosí versato. Se potrò esserti utile, anche solo a livello di 
consiglio, sappi fin d’ora che io per te ci sarò sempre!». 

Ecco, in questo modo non si suscitano turbative di sorta. L’umana commedia può proseguire im-
perterrita, e sempre al livello del veritiero e della rettitudine comparata. 

È l’ imprimatur del perbenismo borghese, che ha saputo non solo fagocitare lo spirito delle grandi 
rivoluzioni storiche, ma si è addirittura appropriato del senso della Vita indicato dai Vangeli; lo ha 
addirittura manomesso secondo un gioco sottile di equilibrismi e cautele da rendere appagato il piú 
agguerrito dei diplomatici. 

Cosí oggi si presentano delle situazioni in cui l’unica certezza espressa non è l’esito delle stesse, 
che non interessa nessuno, bensí la loro potenziale valutazione, in positivo o in negativo, che possa 
venir proposta e fatta circolare attraverso i media e gli altri organi d’informazione. 

C’è stata una manifestazione di protesta di “quelli là” contro “quegli altri lí”? I promotori sosten-
gono la presenza di centomila persone; per le Forze dell’Ordine non piú di 35.000. 

Perché non ristrutturare la vostra vecchia casa? Con lo sconto in fattura, pagherete solo il 50%. 
Negli ultimi mesi dell’anno scorso il PIL è cresciuto del 3% e la produzione industriale del 4,5%; 

calano le esportazioni di manufatti, conglomerati e prodotti lavici, ma aumentano i derivati e le 
misticanze transattive. Tenuto conto dei dati del periodo ante-pandemico, il debito pubblico è risalito 
solo del 27%, anche se i “fondamentali”, si legge in una nota del MIPE, continuano ad esserlo. 

La Pubblicità è l’anima del Commercio (sono commosso per il Commercio). 
Bisogna fare qualcosa per il Terzo Mondo? Potremmo fare un Quarto Mondo, ancora piú povero e 

malandato, in modo che, se non altro per confronto, quelli del Terzo abbiano a che consolarsi. 
È veramente riprovevole che molti esprimano i loro giudizi accusando, rimproverando e addos-

sando responsabilità ad altri (mi rendo conto di aver fatto or ora ciò che sostengo non doversi fare). 
Se dopo una corsa campestre per bambini il primo arri-

vato esprimesse al pubblico la sua gioia, dicendo: «Sono 
contento d’essere arrivato primo; ciao mamma, ciao papà», 
tutti applaudiremmo sorridenti e commossi. La stessa frase, 
detta da un adulto, campione di ciclismo, dopo la vittoria in 
gara, susciterebbe critiche e derisione per la pochezza e la 
banalità del contenuto. 

Dove sta la verità? È la frase a produrre effetti sibillini, o 
sono i personaggi che l’hanno proferita a trovarsi in difficoltà 
dialettiche? Oppure siamo noi, a pretendere dagli altri una 
verità, la quale però abbia il buon gusto di non rompere 
l’equilibrio delicatissimo del nostro realismo convenzionato? 

Scopriamo che la verità – dichiarata palesemente e senza 
remore – può a volte essere micidiale. E non soltanto perché 
può contravvenire le regoline del galateo, o di altri codici moralistici in uso tra gli esseri umani, 
amanti della comportamentistica di facciata, ma piuttosto perché di fronte ad essa anche un cam-
pione di astuzia e di strategia può trovarsi in difficoltà e compiere quel determinato gesto o azione 
che non avrebbe dovuto compiere. 

In sostanza la Verità è, per alcune anime, una luce talmente abbagliante da divenire insostenibile; e 
poiché non tutti siamo interiormente strutturati come Saulo/Paolo, è facile, in un attimo d’inavvertito 
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smarrimento, finire fuori strada e schiantarsi da qualche parte (sarà per questo che gli automobilisti 
durante la guida indossano gli occhiali da sole?). 

Chi incontra la Verità non ha nulla da temere, ma chi si scontra con la medesima, può farsi vera-
mente male. Al proposito c’è un aneddoto riguardante la storia nordamericana del XIX secolo, quando 
erano ancora in corso da parte dei “visi pallidi” le guerre etniche contro le tribú indiane. 

Piú o meno conosciamo tutti i fatti di Little Bighorn, nonché la disfatta del 7° Cavalleggeri, 
comandato dal Ten. Col. George Armstrong Custer (nominato Generale, dicono, per un disguido am-
ministrativo) ad opera della coalizione di nativi guidati da Cavallo Pazzo. 

La narrazione ufficiale dei fatti storici è molto plissettata, in genere perché scritta unilateralmente 
dai vincitori; ma da uno di questi risvolti, emerge un quadretto che merita venir ricordato, non tanto 
per il suo grado di verismo, del quale è bene dubitare, ma per il fatto che rende vivo il potere di una 
testimonianza diretta, che a sua volta conferma le considerazioni precedentemente svolte, e nel con-
tempo le trasforma in spunti di meditazione. Questo è quello che importa; di là dal fatto che tutto ciò 
sia accaduto in un modo o nell’altro. 

Per la cronaca, nel 1970 da un romanzo di Thomas Berger, “Little Big Man”, venne portato sul 
grande schermo per la regía di Arthur Penn, il film “Il Piccolo Grande Uomo”. Un ragazzino di razza 
bianca, cresciuto e spiritualmente allevato dai Cheyenne, secondo un grado elevato d’iniziazione guer-
riera, dopo una serie di vicissitudini rocambolesche, si trovò da adulto a fare lo scout per la cavalleria 
statunitense. Di conseguenza non aveva piú amici, né compagni, gli restava solo la fede in se stesso, 
nel valore della vita e nel Grande Spirito dell’Universo. Era la sorte che spesso toccava ai mezzi-
sangue, che le varie società dell’epoca erano disposte ad accogliere nella misura in cui era possibile 
sfruttarli. 

Nel mese di giugno dell’anno 1876 il nostro personaggio era cercatore di piste al servizio del 7° 
Cavalleggeri, lungo i canaloni che fiancheggiavano il torrente Bighorn, nel Montana. L’esercito del 
Colonnello/Generale, per una serie di disguidi, contrattempi e ordini affrettati, era sparso in piú dire-
zioni; scarseggiavano munizioni e rifornimenti; era imminente un attacco congiunto da parte dei 
“pellerossa”, i quali anche se mal equipaggiati, erano però in numero soverchiante ed estremamente 
determinati. Anche perché difendevano le alture circostanti, i Monti Neri, ritenuti zona sacra per i 

loro convincimenti di fede. 
Nelle ore in attesa di un attacco che non si sapeva da dove 

sarebbe potuto arrivare, Custer adocchiò il piccolo indiano 
che faceva parte delle sue guide, e quasi sprezzante nel rivol-
gergli la parola, lo apostrofò con lo sgarbo e col cipiglio di chi 
sa di essere superiore di rango e di razza, chiedendogli da quale 
direzione sarebbero, secondo lui, sbucati «quei suoi stramale-
detti pidocchiosi ex compagni pennuti». 

Nel sole del tramonto, i due si guardarono per la prima 
volta con attenzione, strizzando un po’ gli occhi, riducendoli a 
due fessure, e tenendo a mente un lungo processo di pensieri e 
di valutazioni: nel Piccolo Uomo, messo dal destino di fronte al 
Grande Uomo, ora scorrevano come un fiume di cavalli liberi 
nella vastità delle praterie. 

Gli ritornarono indietro nel tempo gli insegnamenti, i riti e le 
preparazioni usati dalle tribú Cheyenne prima della caccia e 
delle battaglie. E con i ricordi tornarono pure le parole del Capo 
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Tribú, suo padre putativo, che gli erano state insegnate dalla prima infanzia; le voci dei suoi fratelli 
che in quelle occasioni balzavano a cavallo gioiosi e convinti, con gli occhi sfavillanti e il cuore ar-
dente, e intonavano il loro canto di guerra: «Padre, oggi il mio cuore vola alto come un falco: sento 
che sarà un buon giorno per vincere o morire!». 

Adesso, davanti a lui, sovrastante per statura, prestanza, e uniforme, il Generale, gambe larghe e 
pugni sui fianchi, aspettava impaziente una riposta. 

Fu un’ispirazione: la risposta venne: «Generale, tu sai che un indiano non attaccherà mai col sole 
negli occhi!». 

Bastò questo. Il Comandante dette tutte le disposizioni del caso eseguendo letteralmente l’opposto 
della risposta ricevuta. «Figurati se mi faccio fregare da questo “mezza piumetta”! Il cialtrone non 
vedeva l’ora di snocciolarmi la sua bugia, ora gli faccio vedere io chi sono e chi è il 7° Cavalleggeri!». 

Fu cosí che morirono tutti, e l’indianino 
(scout di sangue misto, cialtrone ma non 
bugiardo) sopravvisse miracolosamente al 
massacro. Negli anni che seguirono ebbe 
pure occasione di raccontarlo nei vari 
saloon del West, sempreché gli si pagasse 
un whisky e qualche sigaretta. Per lo piú 
non venne creduto. 

Nel contesto tale storia a noi può in-
teressare nella misura in cui dimostra in-
derogabilmente come una verità, detta pa-
pale papale e senza secondi fini, ma udita da orecchie indegne di sentirla, divenga letale per il portatore 
di queste. Se la posta in gioco è alta, la Bocca della Verità funziona bene anche nel Montana e non 
soltanto nel quartiere romano di Ripa. 

Non trovo altro da aggiungere; se non tutto, credo d’aver toccato almeno le cose piú importanti da 
cogliere e sostenere. Messe in un certo ordine, sono: la Verità è impossibile da trasmettere a parole, 
perché, per ora, ne sappiamo poco; in tutti i casi le parole sono, allo stato attuale, ancora slegate dai 
concetti; mancando la corrispondenza, manca la precisione. 

Possiamo semmai riferire quelli che sono nostri pensieri del momento; appunto su questo nasce il 
tema etico: se il pensiero possa o debba venir manifestato indipendentemente da circostanze e 
condizioni.  

La risposta non è affermativa, ma lo diventa nei seguenti casi: 
 se chi prende la parola tiene in debito conto l’onestà del suo intento; 
 se è convinto di farlo con obiettività, lucidità e senza ostentazione; 
 se è in grado di trovare toni, verbi e aggettivi giusti, l’espressione del volto e l’atteggiamento 

corporeo, consoni a quel che ha da dire;  
 se il momento per farlo è propizio; 
 se l’ascoltatore (o gli ascoltatori) dimostrano almeno un minimo d’interesse; 
 se il contenuto dei pensieri non va a ledere, anche di sfuggita, sentimenti, ricordi e sensazioni 

partecipate e/o vissute dai presenti. 
 

Una goccia d’antica saggezza riferisce che “Un bel tacer non fu mai scritto”; di mio aggiungo 
“...né tanto meno parlato”. Ma forse esagero, perché qui la doppia negazione non aiuta a capire. 

 
Angelo Lombroni 
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Spiritualità 

 

Una delle ultime teorie scientifiche è 
abbastanza lapalissiana, perché dice: «Se 
l’universo è infinito, ogni suo punto ne è 
il centro…». 

Io di solito aggiungo: quindi anche la 
Terra, in quanto punto dell’infinito spa-
zio, è al centro di esso. 

Effettivamente parlare di un Sole che 
sfreccia in una zona periferica di una ga-
lassia periferica, la via lattea, non ha molto 
senso, proprio perché lo spazio è infinito. 

Andare oltre ci porterebbe fuori tema. 
Questo enunciato potrebbe apparire quasi una disquisizione dialettica, se non addirittura un pa-

radosso rispetto a tutte le leggi astronomiche scoperte, se non contenesse una verità occulta molto 
meno banale di quello che si può superficialmente scorgere. L’errore sta nel riferirsi allo spazio da 
un unto di vista materialistico. Dove come materia abbiamo solo una traccia, che in realtà è luce. 
Nelle tre dimensioni materiali, parlare di infinito non ha semplicemente senso: poiché tutto mate-
rialmente ha una dimensione, ovvero un confine: un inizio ed una fine. Parlare di “infinito”, nel 
senso scientifico, significa contraddire il concetto stesso della dimensione materiale.  Quindi 
quello che viene visto nel cielo stellato, non è fisico ma simbolo di qualcos’altro. 

Soltanto accogliendo nell’anima la visione co-
smologica di Rudolf Steiner, riusciamo a capire 
l’apparente contraddizione di un universo infinito, 
dove ogni punto di esso ne è il centro. Il riferimen-
to in questo caso è spirituale. Guardando il cielo 
stellato, anche attraverso le fantastiche immagini 
della NASA riprese dal nuovissimo telescopio 
James Webb, che ci mostra meravigliosi ammassi 
galattici; non vediamo lo spazio fisico ma il cosmo 
spirituale: l’addensamento di elevatissime entità 
spirituali che riusciamo percepire unicamente nel-
la loro manifestazione di Luce. Entità che si evol-
vono, quindi ognuna centro del proprio Cosmo 
di Creazione. 

Questo riguarda anche il nostro sistema solare, 
con i singoli pianeti, quindi anche la Terra. Fino 
ad ogni singolo essere umano. In ogni punto del Cosmo entità Spirituali si evolvono, procedono ver-
so il divino, verso l’infinito. 

Nel nostro cammino tra morte e nuova nascita, espandiamo la nostra coscienza partendo proprio 
da noi stessi, fino ad arrivare alle profondità Cosmiche. Torniamo sulla Terra contraendo la nostra 
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coscienza per evolverci di piú. In que-
sto respiro cosmico ogni volta che ri-
torniamo nelle altezze siderali siamo 
piú perfetti ed elevati. In quell’apice 
siamo, ognuno di noi, Cosmo infinito. 
Tutto è compenetrato da Tutto ciò che si 
evolve. Tutto è Cosmo infinito dove ogni 
punto è centro. Quando guardiamo atto-
niti una immagine dell’Universo, a volte 
anche con incredulità, quello che ci la-
scia sbigottiti è il non manifesto, che 
ogni fotografia esprime. 

Ogni fotografia nel rappresentare il 
reale lo nega, perché esprime il non ma-
nifesto che sottende. È il grande segreto La Galassia di Andromeda, secondo la NASA 
della fotografia. 

Ci parla con un linguaggio che non ha parole, perché non dialettico, non fisico. Gioia e dolore, 
simpatia ed antipatia, come espressione di una percezione non cosciente. 

Questo è lo Spazio, il Cosmo che con occhi fisici percepiamo. 
Falso, perché organizzato in dimensioni e densità che non appartengono allo spazio stesso, ma a 

noi che, solo cosí, riusciamo a percepirlo. 
Simbolo del mistero che attende essere 

svelato, invece di quel sasso che unicamente 
riusciamo a percepire, isolato nel vuoto dello 
spazio. Quasi sembri volare nel nulla. 

Incarnazione dopo incarnazione, la nostra 
coscienza percepirà la profondità del Univer-
so Celato, che è l’Iside Sophia. La Grande 
Dea che in ogni suo punto è centro di Crea-
zione Cosmica. Percepiremo perché ne sa-
remo compenetrati coscientemente, il nostro 
sarà un Vivere la Divinità, piuttosto che co-
noscerla cognitivamente.  

Questo intende Massimo Scaligero quan-
do dice che l’Iside Sofia è prigioniera di Luci-
fero nel Cosmo, in attesa di essere liberata. 

Prigioniera della nostra percezione mate-
rialistica, attende il nostro superamento fisi-
co, per essere libera di vibrare, nella nostra 
anima, infinita Creazione Cosmica. 

 
 

Massimo Danza 
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Siti e miti 

 
Si tratta di sette Tavole in 

bronzo, di misure tra i 28 x 40 
e i 57 x 87 cm., incise su due 
facciate con caratteri in alfa-
beto umbro di scuola etrusco-
perugina le prime cinque, men-
tre la sesta e la settima in lati-
no. Nonostante che le Tavole 
di Gubbio non siano etrusche, 

la decifrazione della scrittura etrusca si è a lungo fondata sullo studio di esse.  
Furono trovate nel 1444 in una camera decorata a mosaici 

sottostante il teatro romano dell’antica Iguvim, l’attuale Gub-
bio. L’unico documento certo è l’atto notarile del 1456 col 
quale il Comune le acquista da privati. In base ai caratteri epi-
grafici si è stabilito di poterle datare tra la fine del III e l’inizio 
del I secolo a.C. 

Trattano di cerimonie di espiazione e purificazione, di norme 
tributarie che riguardano gli scambi e i rapporti tra le Confra-
ternite degli Atiedii e la comunità di Iguvium. 

I luoghi delle cerimonie, riportati nei testi delle Tavole, so-
no adiacenti alla città: le Porte Trebulana, Tesseneca e Veia, i 
Boschi Sacri Giovio e Coredio, per le divinità poi in primis 
Giove e Marte Grabovio, altre come Trebo Giovio, Vofione, 
Tefro, Torsa Giovia e Vesona, tutti facenti parte del ricco Pan-
theon locale. 

Vi sono quindi descritte le vittime sacrificali: buoi, vitelli,  Particolare di una Tavola 
ovini, scrofe e verri e le Istituzioni e le Divinità per le quali si  
sacrifica, tra queste ultime l’Acropoli Fisia, il massimo centro cultuale, la Comunità di Iguvium, il 
suo esercito, i Confratelli Atiedii che raccoglievano i personaggi piú eminenti della città e di altre 
comunità umbre confederate, il cui compito era quello della gestione del Culto. 

I versi che seguono, di un toccante lirismo, pur se successivi ai fatti, mostrano la forza e il pathos 
di quelle genti in cui il Sacro connotava ogni espressione dell’umano e della natura. Trattano della 
fondazione della futura Ikuvium e cosí recitano: «Per la terza volta il picchio verde sorvolò le pro-
paggini del colle. Si udí un’ultima volta il battito delle ali percuotere l’aria, finché il messaggero 
degli dèi disparve in una delle gole che delimitano l’altura. Era questo il Signum che Àuguri e 
Sacerdoti attendevano. Ora sapevano con certezza dove edificare la nuova città, il primo insedia-
mento degno di questo nome, fondato da un popolo di stirpe Umbra venuto dal Nord. Non piú ca-
panne di legno e paglia o abituri tagliati nella roccia e difesi da lastroni di pietra sovrapposti, ma 
mura ed edifici solidi e compatti, composti di pietre calcaree squadrate alla perfezione. Nulla 
venne lasciato al caso. Ikuvium doveva infatti riflettere l’Ordine Cosmico e ogni tempio o edificio 
doveva occupare sulla Terra uno spazio definito, in risonanza perfetta con il Cielo, perché 
sull’Arce Fisia, centro sacrale della Città-Stato, potessero vigilare le Divinità, in sistema ternario, 
sotto l’egida di Giove Grabovio». 
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L’importanza dei “segni” è pure documentata nella tavola VI, dove l’officiante dà inizio alla 
cerimonia procedendo alla rilevazione del volo degli uccelli: l’upupa e la cornacchia provenienti 
da destra, il picchio verde e la gazza da sinistra. 

Le Tavole sono conservate nel Museo Civico sito 
nel Palazzo dei Consoli, a Gubbio, edificio storico la 
cui prima fondazione risale al 1321, ricco di testimo-
nianze d’arte e di una rilevante pinacoteca. 

Gli Umbri non hanno inteso convogliare le loro 
energie creative nelle tecniche di produzione materia-
le o in quelle di edificazione, ma si sono meglio 
espressi nell’elaborazione di strutture sociali, nel rap-
porto Uomo-Dio, in una Teologia sofisticata, una ri-
tualità complessa e ricca di significato: questo è con-
tenuto nelle sette Tavole bronzee di Gubbio. Gubbio – Palazzo dei Consoli  

 

Essi erano una realtà etno-culturale estesa su 
tutta l’Italia mediana, dal Po al Tevere, già a par-
tire dalla fine del II millennio a.C. Parlavano 
l’osco-umbro, e sembra provenissero dai Balcani 
centrosettentrionali, stanziatisi poi nell’area del-
l’Appennino umbro-marchigiano, con attivi scambi 
con i Piceni, i Sabini, i Falisci e gli Etruschi, in 
alleanza o conflitto ora con l’uno ora con l’altro, 
ciò che portò infine all’as-
soggettamento a Roma dopo 
una resistenza durata circa 
due secoli e di cui la tradi-
zione storica non ha mai 
fatto un tema di rilievo. 

Non va dimenticato che 
Tavola di comparazione etrusco e osco l’unico tentativo serio di ri- 
 bellione a Roma, dopo la 

sua espansione militare in quelle aree conclusasi circa nel II secolo a.C., è 
quello degli Umbri nella battaglia di Sarsina, conquistata definitivamente dai 
Romani nel 266 a.C. Roma infine farà suoi, come eredità umbro-sabina, molti 
aspetti della religiosità, dell’ideologia sociale, dell’organizzazione militare 
e della viabilità. Perfino il diritto romano affonda le radici nella cultura 
umbro-sabina, di tutto ciò vi sono ormai studi e documenti che lo attestano. 

Termina questo viaggio nella Storia di quei popoli che è poi la nostra Storia 
in cui piú volte siamo entrati e usciti dalla scena di questa. 

Possa ancora il picchio verde ispirare col suo canto noi viandanti, nella 
magnificenza del Divino Essere della Natura. 

 
 Davide Testa 

  Marte Agrario 
 eugubino 
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Pedagogia 
 

PER UN’OSSERVAZIONE DEI BAMBINI – II parte 
 

 

 

Io guardo ogni cosa come se fosse bella. 
E se non lo è, vuol dire che devo guardare meglio. 

 

Franco Arminio, La cura dello sguardo 
 

Se ogni essere umano è unico e irripetibile dob-
biamo allora cercare, di volta in volta, una via verso 
un’unica e irripetibile modalità di comprensione. 

Dobbiamo creare dei luoghi in cui permettere a 
genitori e insegnanti di scambiarsi sguardi sul 
bambino e non giudizi o supposizioni: osservazioni 
poetiche in grado di cogliere l’essenziale delle 
percezioni. 

Ogni sguardo gettato sul mistero del bambino arricchisce o impoverisce la vastità del suo essere. 
Abbiamo bisogno di spazi fondati sulla comunione dello sguardo. 

Possiamo dire che il bambino è estremamente sensibile all’ambiente che lo circonda, alle aspetta-
tive che quell’ambiente ha su di lui, ai pregiudizi nutriti su di lui. Il bambino può arrivare a diventare 
la somma dei nostri pregiudizi e timori. Tutto quel che avviene tra il bambino e l’ambiente avviene in 
una dimensione comunicativa. E se si accetta questo pensiero, se si ritiene cioè che il bambino non è 
conformato dall’ambiente ma è sensibile all’“atmosfera” che c’è nell’ambiente, allora è possibile 
anche prendersi cura di lui partendo dalla qualità del nostro osservare, del nostro sguardo. Lo sguardo 
che cura è lo sguardo che non giudica, lo sguardo che sa divenire spazio di ascolto, di comunicazione. 
Ciò che ci introduce in questo spazio è l’attenzione e il desiderio di incontrare il bambino senza 
alcuna finalità specifica, senza nessuna necessità analitica, ma per il solo desiderio di incontrarlo. 
Non dobbiamo aver la pretesa di aggiustare o cambiare le sue unilateralità. Rimaniamo attenti a ciò 
che del bambino vuole rivelarsi. 

Il bambino ha le sue buone ragioni per manifestarsi in un certo modo anche quando le sue modalità 
ci appaiono incomprensibili. Permettiamo al bambino di legittimarsi nell’incomprensibilità. I suoi 
comportamenti possono risultare come dei geroglifici che nessuno decifra ma che tutti possono leggere. 
L’entusiasmo e l’attenzione per il bambino – non subordinati ad un scopo specifico, alla necessità di 
“aggiustare” i problemi del bambino – ci permetteranno di incontrare il suo mistero. L’attenzione 
libera da pregiudizi è la piú alta forma dell’intelligere umano. 

Ma a cosa dobbiamo prestare attenzione? L’attenzione dobbiamo rivolgerla alle piccole cose, ai 
piccoli gesti, all’impercettibile manifestazione dell’essere del bambino che interrompe la continuità 
dei suoi comportamenti. L’essere del bambino si manifesta attraverso un processo di discontinuità. 

Quando giudichiamo il bambino sulla base di impressioni o esperienze passate, sfavoriamo l’agire 
di quelle forze che – riscaldate dalla nostra fiducia – diverrebbero forze di coraggio e permetterebbero 
al bambino di superare particolari situazioni di crisi. 

 

Marco e gli altri. Un esempio 
 

Marco, sette anni, è sempre in movimento; si muove in con-
tinuazione da un punto all’altro della stanza. Apparentemente i 
suoi movimenti sembrano dettati dalla frenesia. Concede poco 
spazio agli sguardi e parla in modo essenziale. È sempre sor-
ridente, pallidino, la sua pelle è delicatissima, quasi trasparente: 
le ramificazioni delle sue vene si osservano in modo distinto lungo 
le braccia, in prossimità delle tempie, sulle guance. Il suo continuo 
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movimento non ne inficia l’attenzione. Anzi. Marco sembra captare nell’aria tutto quello che accade 
attorno a lui. 

Quando la classe tende alla concentrazione, Marco diventa ancora piú irrequieto. Cerca di far ridere 
gli amici, si comporta da clown. Giorni fa un uccellino si è posato poco distante da lui, sull’erbetta del 
prato. Marco è riuscito ad avvicinarsi con rara delicatezza ed ha sussurrato qualche parola 
all’uccellino arrivando addirittura ad accarezzarlo. Non avevo mai notato la sua delicatezza, la sua 
particolare sensibilità, la sua armoniosità nei movimenti. Quando l’uccellino è andato via Marco, dopo 
un istante di silenzio, ha ripreso a vorticare qua e là. 

Qual è il motivo che orienta il movimento di Marco? Come è possibile che questa frenesia non 
escluda l’attenzione del bambino? 

Per Marco ho appuntato questi pochi versi: 
 

Precedere i tuoi sguardi 
è saperti già altrove, 
dove vola un sorriso 
quando inciampa 
in un nuovo stupore. 
 

È l’ineffabile a rivelarci l’essere del bambino. Per cogliere l’ineffabile abbiamo bisogno del linguaggio 
dell’arte. Ecco perché occorre parlare del bambino attraverso l ’arte, con l’arte e artisticamente. 

Se provassimo a descrivere a un amico la persona di cui siamo innamorati, cercheremmo parole 
poetiche, prenderemmo in prestito frammenti di liricità da qualche canzone o poesia, mai ci sogne-
remmo di esibire la sua cartella clinica, di parlare delle sue transaminasi. 

I bambini ‘problematici’, invece, si tende a concentrarli, a comprimerli, incasellarli entro perimetri 
diagnostici. La conoscenza della diagnosi – quando c’è – non implica la conoscenza del bambino. 

 

L’Imitazione 
 

Come può, il bambino, afferrare la bontà del mondo, in questo tribolato periodo e nelle attuali 
condizioni sociali? Cosa è davvero degno di imitazione, ossia di esperienza interiore? 

Il bambino si esprime attraverso un processo che 
chiamiamo imitativo: egli è l’imitatore. Il bambino 
abita le forme, inverandone processi e linee di forza 
interni. Nel bambino – ancora immesso entro un’atmo-
sfera edenica – vita e conoscenza non sono separate. 
Egli imitando diviene la neve, il candore della neve e 
la sua levità; diviene il nonno che osserva quieto il 
paesaggio alla finestra e diviene tanto la quiete del 
nonno quanto il paesaggio alla finestra. Questo è il 
processo imitativo del bambino: non un solo imitare 
suoni, parole o le espressioni facciali della mamma e 
del papà. L’imitazione è un atto creativo, restitutivo. 
Cosí come il poeta scrive una poesia dopo aver osservato intimamente il fiume, il bambino imita qualcosa 
dopo aver sperimentato intimamente la forza operante in tale cosa ed esprimentesi attraverso un gesto. 

Quando la mamma è triste il bambino lo avverte: il suo imitatore interiore (la sua straordinaria 
abilità di abitare le forme) ha già tastato la qualità del sentimento della mamma, ma non ha un nome 
per definire ciò che avverte. Per questo occorre che la mamma dica al piccino (e senza troppi senti-
mentalismi): «Oggi la mamma è un po’ triste: passerà presto». Il bambino allora si acquieterà poiché 
avrà trovato il nome per quel nuovo sentimento: “La mamma è triste ma mi vuole bene. Io sono 
tranquillo e gioco con i miei pupazzetti accanto a lei”. 
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I Media: o delle immagini deteriori 
 

Ci sono immagini, impressioni e percezioni deteriori. I bambini si confrontano con esse. Cosí come 
non potremmo ingerire e metabolizzare una mela di vetro, allo stesso modo il bambino non 

potrà imitare immagini prive di vita. Il bambino può imitare la vita, non la sua 
assenza. E per assenza intendo il nulla. 

La realtà digitale non rende possibile l’inverarsi del processo imitativo. L’essere 
del bambino non può afferrare le cose dall’interno. Tali cose non hanno realtà 
interiore. I bambini di oggi sono sempre piú disposti alla relazione con la tecnologia, 

sono sempre piú pronti al confronto con questo elemento. Lasciare tra le mani di un 
bambino di pochi anni uno smartphone con il proposito – neanche troppo inconscio – di rabbonirlo, 
significa agire in modo subdolo. Lo smartphone non è un carillon e l’effetto che suscita è quello di 
rimbabire ed eccitare, sovrastimolare. 

La sovrastimolazione della sfera imitativa, in caso di un eccesso di stimoli esterni (si pensi al 
continuo essere immessi nella realtà digitale, al partecipare costantemente a mille attività extra-
scolastiche senza aver tempo per riposare, ad una relazione continua e frequente con impressioni non 
imitabili…), produce frenesia, poiché quando le immagini, le esperienze sensoriali sovrabbondano, il 
processo imitativo interiore dapprima si blocca (e lo vediamo nel caso dei bambini che restano imbam-
bolati davanti allo smartphone di mammà) e poi, per ripristinare la sua funzionalità “deve darsi uno 
scossone”, deve opporre a quella paralisi una controforza in grado di ristabilire la normale processualità. 
Le manifestazioni di rabbia o nervosità di bambini e ragazzi quando un adulto intima loro di smettere di 
utilizzare lo smartphone, il computer o la Tv, sono collegate a questo motivo: sono “scossoni”, shock che 
l’organismo infligge a se stesso. 

L’essere del bambino, bloccato davanti allo schermo (si perde infatti la concezione del tempo di 
fronte agli schermi) deve riavviarsi, ma non vi è alcuna volontà: la volontà è come paralizzata. Allora 
occorre uno scossone per liberarsi dal blocco. 

Piú è profondo il blocco è piú forte sarà lo scossone che il bambino o il ragazzo dovranno infliggersi. 
 

Immagini di fantasia e rappresentazioni 
 

Il bambino a cui viene raccontata una storia, deve ricreare con la sua capacità immaginativa il con-
tenuto della storia. La storia raccontata – e pensata per essere raccontata a dei bambini – non potrà 
ferire l’essere del bambino. Sarà il bambino, con le sue stesse forze, ad immaginarsi il lupo cattivo. Il 
bambino posto di fronte ad un cartone animato verrà sempre e comunque sopraffatto dal contenuto di 
una rappresentazione che non è costruita a misura del proprio essere e che, inoltre, condannerà 
l’imitatore interiore del bambino all’assoluta immobilità. 

L’immobilità conoscitiva dei giovani è una metamorfosi dell’immobilità imitativa del bambino. 
L’immobilità imitativa atrofizza le forze di creatività nel successivo sviluppo della vita. 

Ci sono bambini la cui immobilità imitativa rappresenta quasi una chiusura al mondo. Il mondo 
sopraffà l’essere estremamente sensibile del bambino. Tali bambini e ragazzi compiono questo gesto di 
chiusura poiché la loro sensibilità è tale da porli costantemente in uno stato fusionale con le altre 
persone. Colgono l’essere dell’altro con straordinaria sensibilità. Gioie e dolori altrui agiscono in loro 
in modo straordinariamente potente: è come se perdessero temporaneamente il confine tra l’Io e il Tu. 

La manifestazione di chiusura è sempre la stessa: un cappuccio calato sulla testa, sguardo basso, 
mani nelle tasche, cuffiette negli orecchi. Dietro ad una stessa maschera però vi sono esseri estrema-
mente diversi. È fondamentale per genitori ed educatori evitare di formulare giudizi sui propri ragazzi 
sulla base di patologie sociali generalizzate. 

Gesti pieni di senso (il contadino che semina il grano, il maestro che dirige il coro, la dottoressa che 
cura chi ha bisogno di aiuto…) e parole colme di significato, si trasformeranno, col tempo, in impulsi 
di coraggio con i quali incamminarsi oltre i confini della propria infanzia. 

 

Nicola Gelo (2. Fine) 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via 
e-mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlic-
che, inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte 
terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega 
Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico  Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
di ritorno da uno dei miei tour abusivi sul 

paludoso fronte terrestre – dove ormai le nostre 
task force infernali al potere dilagano sulle ali 
della contraerea informatico-mediatica e della 
tecnologia farmaco-bellica – posso dirmi mode-
ratamente soddisfatto sulla piega che sta pren-
dendo il nostro tignoso impegno demoniaco. 

Rincorrendo le continue emergenze eco-
nomiche, politiche e culturali e affascinate dalla 
stupefacente tecnologia virtuale con cui osta-
coliamo protervi la loro vocazione di moderni 
“entronauti”, le nostre caramellate caviucce 
perdono di vista due punti centrali della loro 
attuale condizione evolutiva. 

Da una parte non si rendono conto che sono 
esaurite le forze tradizionali istintive che dava-
no energia a questa loro rincorsa (vale a dire 
che queste emergenze non sono altro che il ri-
sultato di questa esaurita energia); dall’altra non 

colgono la novità che alternative energie coscienti si ritrovano all’interno del loro stesso pensare… 
purché quest’ultimo divenga da passivo (moribondo nell’identificarsi all’oggetto percepito) ad attivo 
(identificato alla forza-pensiero, non vincolata all’oggetto, che è il suo movimento precedente vivo). 

Occorre loro, dunque, la forza di cambiare mente se vogliono trasformare il loro sistema da anti-
sociale e ostile all’umanità qual è, a sociale quale vogliono sia gli odiatissimi Agenti del Nemico. 
Forza che il normale pensiero passivo (scientifico, concettuale, astratto) non ha.  

Fortuna che manca loro anche il coraggio di cambiare modalità e abitudini di pensiero: altrimen-
ti persino se suggerissimo loro la soluzione, per esempio, di uno qualsiasi dei problemi sociali che 
ora li assillano… le nostre colazioncine emotive non sarebbero in grado, con l’usuale pensiero quoti-
diano passivo (scientifico, concettuale, astratto) di risolverne nemmeno una. I ripetuti fallimenti 
generazionali lo dimostrano inequivocabilmente. 

Tu, Vermilingua, mi chiedevi proprio questa rassicurazione nella tua ultima mail. Il tuo timore è 
che qualche gola profonda tra le vittimucce aulenti registrate sul libro paga animico della Furbonia 
University, possa dare qualcuno di questi suggerimenti e rovinare il titanico impegno della tua tribú 
del malaffare mediatico, che tanto si è distinta (slap, slap) nelle pubblicità progresso della recente 
emergenza sanitaria mondiale. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Ora, da questo punto di vista puoi dormire tra due guanciali astrali. Ho infatti intervistato alcune tra 
le Élite delle nostre pastasciuttine animiche, premettendo quanto ti ho scritto nella mia precedente mail, 
facendo “vedere” che è l’UNIdimensionalità strutturale (1 dimensione domina e vampirizza le altre 
due) che fa la raccolta indifferenziata del sociale economico, politico, culturale a rendere antisociale il 
cosiddetto sistema; e che la soluzione richiesta è la TRIdimensionalità strutturale (ogni dimensione ha 
un suo terreno funzionale in cui è autonoma, e collabora sinergicamente con le altre due) che fa la rac-
colta differenziata del sociale economico, politico, culturale; e che quest’ultima è l’unica struttura si-
stemica favorevole all’evoluzione umana. 

La risposta del pensiero passivo, privo di immagine-sintesi, è stata “Tanto non cambia niente”. Dal 
loro punto di vista tragica, se data da Élite al potere e non da profughi bloccati in campi di concentra-
mento in routinaria attesa di salpare verso l’altra sponda del Mediterraneo. 

La risposta del pensiero attivo invece suscita un’immagine-sintesi coerente con l’obiettivo: la quale 
determina “finalmente un obiettivo percorribile in cui tutti si possono riconoscere e collaborare in si-
nergia”. Qui ogni opinione personale (istintiva, emotiva, razionale) viene esclusa: qui il pensiero socia-
le (concetto+immagine) coincide con la volontà sociale circa l’azione sociale da porre in essere. 

Come immaginerai, è la prima risposta del pensiero passivo quella risultante dalla mia indagine. E 
non c’è da meravigliarsi dato che a questo tipo di pensiero (che si ritiene razionale, ma è piú istintivo 
ed emotivo) l’altro – il pensiero attivo (che irrobustisce con immagini concrete l’astrazione concettuale 
per arrivare a cogliere la realtà) – appare decisamente irrazionale. 

Osserviamo allora, ad esempio in forma geometrica, l’immagine-sintesi che ci può descrivere al 
meglio l’attuale sistema sociale come Società umana gassosa a predominio economico-finanziario-
commerciale: 

 

Che cosa succede alla Politica (circolo mattone) e alla Cultura (triangolo blu) nel cassonetto 
dell’indifferenziata Mercato (quadrato verde), in cui l’Economia fa la parte del leone? 

Se attiviamo il pensiero, possiamo “vedere” l’intrecciarsi delle tre forze dimensionali sociali in 
modo tale che a forza di “impastarsi tra loro” (in proporzioni diverse nelle differenti problematiche 
sociali) si inquinano, degradano e si corrompono fino a trasformarsi in “rifiuti socialmente tossici” 
che, a montagne, crescono di anno in anno senza mai poterli riciclare o smaltire nella discarica a 
cielo aperto che è l’UNIdimensionale Società gassosa parassitaria. 
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Vedere il cosiddetto sistema sociale (la Società gassosa parassitaria) come una discarica indiffe-
renziata di “rifiuti sociali” (come l’integralismo religioso, la burocrazia statale, le disuguaglianze so-
ciali, economiche ecc.) ci mette di fronte al reale aspetto dell’agire, ad esempio, dichi si sta volen-
terosamente spendendo per riformarlo e risanarlo senza però aver presente… su che terreno sociale 
si sta muovendo. 

Se amplifichiamo un particolare della discarica, possiamo trovare un “riformista” (teorico o pra-
tico) che si affatica cercando di promuovere, ad esempio, la riduzione della burocrazia statale: rac-
cogliendo qua e là quanto gli sembra servire al meglio per raggiungere l’obiettivo. 

È stato messo lí da ognuno dei 67 Governi che, nel “bel 
paese là dove ’l sí suona”, si è proposto di ridurre il can-
cro della burocrazia. Eppure… la burocrazia è aumentata, 
nonostante buona volontà, intelligenze, tempo e soldi. 

Come mai, ti chiederai Vermilingua? La risposta può 
solo venire da un’altra immagine sintesi: 

Mentre il nostro volenteroso opera al meglio, giorno do-
po giorno, mese dopo mese, anno dopo anno il cassonetto 
dell’indifferenziata economica, politica, culturale (il Mer-
cato) continua a scaricare nella discarica sociale (nella So-
cietà gassosa a predominio economico) ulteriori “rifiuti 
sociali” che vanno ad accumularsi ai precedenti. Sicché 
è semplice comprendere come anche le migliori iniziative  

 

vadano ad intrecciarsi con tali rifiuti 
sociali e finiscano per fallire e diven-
tare rifiuti sociali tossici, per inevita-
bile contagio, anch’esse. 

Una situazione tafazziana, Vermi-
lingua, su cui con gli ex-colleghi del 
master in damnatio administration stia-
mo pensando “attivamente” di realiz-
zare un film intitolato: “come rovinar-
si la vita sociale con le proprie demo-
cratiche mani”. 

Come quel riformista si comportano 
anche tutte le nostre patatine arrosto che 
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stanno perseguendo un loro obiettivo: chi economico, chi politico, chi culturale. Il terreno-sistema-
discarica indifferenziata è sempre lo stesso, per tutti. Anche per il tipo del “conservatore” vale infatti 
l’immagine dell’uomo con cesta sulle spalle: adesso possiamo vederli entrambi all’opera: il riformi-
sta che cerca di togliere dalla discarica (es. Società gassosa) quei rifiuti economici, politici e cultu-
rali che il conservatore invece vuole che siano lasciati lí… e li toglie dalla cesta. 

Cosí si spiega la sterile lotta sociale di tutti contro tutti, senza comprendere poi che i nemici del 
proprio obiettivo politico, oltre agli avversari politici, sono anche altri riformisti/ conservatori che 
perseguono un loro obiettivo culturale o economico: valido anch’esso sul piano del pensiero passi-
vo, ma illusorio nei fatti. 

Se nel nostro dessert animico continua il pensiero passivo, che vuole un’autorità culturale o politica 
o economica in cui avere fede (ad esempio ora va di moda averla nella Scienza) e che dica cosa fare 
e cosa non fare… non posso che tranquillizzarti, Vermilingua. 

Tuttavia, c’è un tarlo che macina nella mia mente, dato che l’immagine della discarica indiffe-
renziata porta in sé quello che un concetto astratto, per quanto scientifico possa essere, non potrà 
mai suscitare: la forza di orientare e far muovere la volontà sociale dell’individuo verso un obietti-
vo concreto, non illusorio.  

Se infatti il nostro futuro olocàusto pensa astrattamente “come devo agire nel sistema sociale per 
risanarlo?” si trova paralizzato dalle migliaia di soluzioni possibili e di solito pensa “Inutile, tanto 
non cambia nulla”. Alcuni, pur con questo pensiero sottotraccia tentano quello che è loro piú con-
geniale o simpatico… trovandosi in inevitabile contrasto con tutti gli altri loro alter ego. 

Se invece comincia a pensare concretamente attivando anche l’immagine relativa al concetto, al-
lora si domanda “Come devo agire nel sistema-discarica indifferenziata sociale per risanarlo?” E 
la stessa azione univoca sociale che immediatamente viene suscitata vale per tutti coloro che cosí 
attivamente pensano. 

 

La sola azione sociale possibile – precedente qualsiasi altra (che rimane pensabile come prioritaria 
solo da riformatori o conservatori astraentisi dalla realtà concreta) – è quella di attivare la raccolta 
differenziata dei rifiuti sociali giacenti in discarica: per poterli finalmente riciclare e smaltire. 

Comprendi Vermilingua? Contro l’evidenza dell’immagine-sintesi concreta persino noi Bramosi 
pastori della Furbonia University non possiamo nulla. Chiunque voglia risanare l’organismo sociale è 
obbligato dall’immagine alla “raccolta differenziata del sociale tridimensionale”: a instaurare la raccolta 
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differenziata del sociale economico, politico e culturale dedicando ad ogni dimensione sociale il 
suo specifico ed esclusivo cassonetto istituzionale (il Mercato per tutti e solo i rifiuti sociali del-
l’Economia; lo Stato per tutti e solo i rifiuti sociali della Politica; la Scuola per tutti e solo i rifiuti 
sociali della Cultura). 

Qui la triplice diversità funzionale dimensionale (Educazione della Persona; Relazione giuridica 
nella Comunità dei cittadini; Soddisfazione delle necessità sul Territorio-ambiente) trova la triplice 
possibilità di raccolta separata nel proprio cassonetto funzionalmente differenziato (rispettivamen-
te: Scuola, Stato, Mercato). Qui la tridimensionalità sostanziale del sistema sociale trova la sua 
forma adeguata: struttura tridimensionale in grado di rispettare e far evolvere ogni sostanza dimen-
sionale. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Qui l’immagine del sistema-discarica sociale indica come 
procedere da súbito per superarla e farla evolvere al servizio dell’uomo: far nascere dall’UNIdimen-
sionalità parassitaria del momento (Società gassosa economica, o Società liquida politica, o Socie-
tà solida culturale) la struttura TRIdimensionale sinergica: la Società umana calorica, affinché 
l’inerzia coatta delle due dimensioni soggiogate dalla dominante parassitaria possano tornare a 
respirare e rivivere. 

Ora, poiché su quel bruscolino cosmico orbitante queste tre tipologie convivono geograficamente, 
per quanto assurdo e al momento oserei dire inconcepibile… nel caso delle attuali Società solide 
culturali (Afghanistan, Iran) potrebbe capitare questo disastro strutturale sociale per decisione au-
toritaria presa dalle Élite culturali; nelle Società liquide politiche (Russia, Ucraina) potrebbe capi-
tare questo disastro strutturale sociale per decisione presa dai locali Parlamenti democratici per 
legge; nelle Società gassose economiche (USA, UE) potrebbe capitare questo disastro strutturale 
sociale per decisione presa dai Signori del denaro. 

È questo il tarlo che mi assilla, Vermilingua, perché ovunque e comunque nasca la Società calo-
rica sinergica è assolutamente virale: di fatto il suo potere di contagio evolutivo sulle altre Società 
umane possibili ha tre volte la forza di una qualsiasi delle tre strutture UNIdimensionali parassitarie. 

Nella Società calorica sinergica tridimensionale, infatti, l’inerte sistema sociale pensato dal 
pensiero passivo (astratto, concettuale, scientifico) diventa organismo sociale vivente: richiedente 
l’humus del pensiero attivo (concetto astratto irrobustito dall’immagine-sintesi concreta). Come la 
pianta, che viene felicemente prodotta dal suo seme, se irrorata dai nutrienti specifici di cui ha bi-

sogno nel suo terreno fertile specifico. 
Dannazione, Vermilingua! Non piú la 

nostra bramata e inerte fissità culturale, ma 
dinamica vita culturale libera (materiale e 
spirituale); non piú la nostra bramata e inerte 
ideologia politica, ma dialogante vita politica 
relazionale equanime; non piú la nostra bra-
mata e inerte predazione economica, ma 
soccorrevole vita economica fraternamente 
condivisa… un vero incubo infernale!  

Ora, però, debbo interrompermi: il pale-
stratissimo Ringhio sta arrivan-
do con il mio deathquiri, agita-
to non mescolato, con le im-
mancabili 5 gocce di impo-
stura. Faremo un brindisi al 
pensiero passivo. Tiè! 

 

Il tuo preoccupatissimo Giunior Dabliu 
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Tripartizione 
 

L’importanza dei contenuti della Tripartizione sociale dati da Rudolf Steiner nelle sue opere è di 
vasta portata, e lo scoglio principale della mancata diffusione è principalmente un fatto interiore che 
ciascun antroposofo dovrebbe superare. In altri termini, rappresenta la capacità di stare con i piedi 
per terra e “non volare per aria”. 

Immancabilmente, lo studioso si ritrova a cimentarsi con una serie di problemi che nascono dalla 
sua interiorità, dalla visione del sistema sociale in cui vive e che egli pensa fisso, rigido e immutabile 
e con cui ha convissuto senza metterne mai veramente in discussione i contenuti. 

Tali contenuti del resto non rappresentano che il limite dell’ordinario vivere quotidiano con tutte 
le sue impellenze e complicazioni. 

Le chiacchiere o le critiche al sistema vengono spesso esposte solo 
per la ricerca di un senso di giustizia a cui spesso si frappone il nulla, 
mentre la riflessione profonda che richiede lo studio dei Punti essen-
ziali della Questione sociale implica tutta una revisione dell’assue-
fazione oramai congenita che si ha dello Stato unitario e di una visione 
impietrita ormai superata dai fatti. 

Bisogna frantumare il blocco granitico delle istituzioni malsane con 
una volata di Nuovo Pensiero che si ispiri alla libertà nel campo spiri-
tuale: libertà di insegnamento, di ricerca e di formazione. Per nessuna 
ragione tale settore dovrà essere finanziato da organizzazioni che pos-
sano manovrarne le finalità, con istituzioni statali che si prefiggono di 
fare tutto tranne quanto dovrebbe essere loro di pertinenza, ossia di 
rendere agevole ed equa la vita del cittadino, senza molestarlo con tas-
sazioni esose, complicazioni burocratiche e via dicendo. 

Il settore economico dovrebbe provvedere ai bisogni delle singole 
comunità, mentre spinge oggi ai consumi senza alcun freno, con un danno quotidiano continuo 
all’ambiente. Si pensi alla plastica che gettiamo ogni giorno. 

Tale settore economico deve essere libero di organizzarsi, con il controllo di uno organo giuridico 
super partes correlato al settore spirituale, oggi chiamato impropriamente culturale per l’incapacità 
oggettiva della società di avere un concetto chiaro di cosa sia lo spirituale. 

Dobbiamo volere il cambiamento senza mezzi termini. 
Come un atleta che lanciando il giavellotto cerca il superamento di stesso, analogamente dobbia-

mo superare il consueto modo di pensare cristallizzatosi nelle nostre coscienze. 
Scaligero diceva che la scherma, l’atletica in generale, ma soprattutto il lancio del giavellotto sono 

sport degni di nota perché in essi l’atleta tenta di superare se stesso. Quanto al calcio, in esso 
l’energia viene troppo concentrata troppo nelle gambe (che perdono la loro naturale conformazione, 
aggiungo io).  

In merito al calcio, giocare a passaggi palleggiando col piede, la spalla o la testa senza che entri il 
fattore competitivo, è un ottimo modo di divertirsi, perché diviene automatico disporsi in circolo e 
quindi l’energia scorre senza un’eccessiva concentrazione nelle gambe. 

Anche il gioco della pallavolo a passaggi in tal senso è ottimo per la gioventú, qualora non com-
paia l’elemento competitivo che distrugge ogni grazia. 

Se si fa attenzione, i giochi che vengono dagli Stati uniti, il baseball, il rugby e il basket sono tutti 
giochi che non prevedono la possibilità di giocare senza una forte competizione, e se stentano a af-
fermarsi in Europa, ciò è dovuto a una diversa conformazione mentale della popolazione. 



L’Archetipo – Febbraio  2023 31 

 

Viene anche dagli USA l’uso di modellare – anche in eccesso – il corpo nelle palestre, mentre 
avrebbe piú senso indirizzare gli esercizi allo sviluppo di una buona respirazione e di una buona 
digestione. 

Non possiamo non menzionare gli sport estremi, che negli ultimi decenni son sempre piú diffusi, 
che come sport principe vedono l’alpinismo con tutte le sue diverse tecniche. 

Nella nomenclatura dei chakra, la vetta fa riferimento al sushumna, il canale di energia ascendente 
che arriva fino alla testa, alla cosiddetta corona, a simboleggiare l’Illuminazione ultima, ossia la fu-
sione con il Tutto. 

Pertanto molti alpinisti e appassionati delle vette e 
degli sport estremi, in realtà ricercano questa Illumi-
nazione interiore, ma non sapendo come trovarla in-
teriormente, sembrano ricorrerla al di fuori.  

Infatti gli sdoppiamenti spontanei di cui sono te-
stimoni spesso i campioni di tali sport estremi non 
rappresentano forse altro che la loro voglia di supera-
re i propri limiti, e questo si traduce poi in un atto 
della coscienza che si rende indipendente dal corpo e 
può sperimentare altre forme di esistenza. 

A molti sfugge questo senso degli sportivi estremi e si domandano il perché delle morti in monta-
gna, dei pericoli occorsi, delle mutilazioni, o di surfisti che cavalcano l’onda gigante di un oceano in 
subbuglio. Non è una sfida alla natura, ma l’attuarsi di un bisogno profondo che non trova oggi rispo-
sta nelle religioni o nei movimenti spirituali in senso piú lato, spingendo questi atleti, questi ricerca-
tori di risposte interiori, alla pura esperienza esteriore. Ciò vale non solo per gli alpinisti ma per tutti 

gli sport estremi, surf, parapendio, ice climbing, paracadutismo. 
Infine, se si è avuta la fortuna di leggere il libro Niccoloso da Recco. 

Navigatore atlantico di Massimo Scaligero, vi si troveranno le giuste 
risposte a quei perché. Già solo la prefazione è un saggio a tutti gli effetti, 
e sarebbe auspicabile riprenderlo e approfondire il modo di presentarlo al 
lettore. Di solito i saggi sono comprensibili solo agli studiosi in materia. 
Qui con arte e maestria lo Scaligero scrittore rende il saggio comprensibile 
a tutti, con una sintesi mirabile. Segue poi la narrazione delle vicende di 
Niccoloso da Recco, il cui spirito avventuroso di grande marinaio incuran-
te delle insidie dell’Oceano Atlantico, fisso costantemente all’obiettivo, 
sicuro di approdare, sembra preconizzare la futura missione dell’Autore: 
avventuriero interiore e grande Iniziato. 

Tornando al tema, ci accorgeremo un giorno, quando il settore spirituale 
sarà libero, che le persone si raduneranno sempre meno nei pub, nei ristoranti o nelle palestre, richia-
mati da attività che il campo spirituale, con la sua esemplare creatività, proporrà per attrarre i visitatori. 

Non si sottovaluti come una libera vita spirituale possa essere una panacea per mali oggi ritenuti 
curabili solo a parole, come la ribellione degli adolescenti, la droga, la pansessualizzazione, le mode 
trasgressive, il caporalato ecc. 

Non si sottovaluti inoltre come un’economia cui venga posto il divieto del consumismo sfrenato, 
possa indirizzarsi verso concrete soluzioni per l’ambiente rinfondendo speranza per il futuro. 

E ancora, non si sottovaluti come un organismo giuridico possa creare una vera sicurezza e soprat-
tutto un giusto sentimento di cittadinanza, semplificando l’attuale modello oramai sfuggito al con-
trollo dello stesso Stato. 

Marco De Berardinis 
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Etica 
 

L’ingegneria sociale 

L’opinione pubblica è un fiume di fango. Ondate 
inspiegabili di pensieri attraversano la società. Nel-
la nostra epoca piú che mai l’opinione pubblica è 
assoggettata a Centrali di potere  che vogliono af-
fermare i loro interessi e la loro visione del mondo. 
Queste Centrali operano secondo un criterio di 
immorale ingegneria sociale (il termine “Centrale” 
lo troviamo già nell’opera di Massimo Scaligero 
Dallo Yoga alla Rosacroce del 1972. Anche in que-
sto si può notare la capacità di lucida visione antici-
patoria dei fatti da parte di Scaligero). 

Lobby e circoli coordinano i loro sforzi affinché 
con il tempo nella psiche collettiva, soprattutto delle giovani generazioni, si imprimano mentalità tali 
per cui il principio di schiavitú sia nuovamente accettato, anche utilizzando delle ideologie apparente-
mente contrarie ad esso. 

 

Distruzione della famiglia naturale 
 

Uno degli oscuri traguardi che si sono poste queste lobby do-
minanti, è rappresentato dalla distruzione dei concetti naturali di 
genere maschile e femminile. Di conseguenza il concetto di fami-
glia tradizionale è annientato Adamo ed Eva non esistono piú. 
L’ideologia gender fluid (l’utilizzo dell’inglese è d’obbligo in que-
sti frangenti) rappresenta un’identità di genere che oscilla lungo lo 
spettro di genere variando nel tempo. Una persona gender fluid può 
in qualsiasi momento identificarsi come maschio, femmina, neu-
tra o qualsiasi altra identità considerata non binaria. Creare inten-
zionalmente disapprovazione sociale verso individui o comunità, favorisce il creare uno stigma, una 
esclusione di specifiche persone e gruppi. Oggi i mass media “ufficiali” stigmatizzano chi difende la 
famiglia e i valori naturali. L’accanimento con cui i mezzi di comunicazione di massa premono affinché 
si instauri questa mentalità, questo État d’esprit, è impressionante. Basta accedere alla pubblicità in rete 
della piú famosa bevanda analcolica, la Coca Cola, per trovare tracce di propaganda dell’ideologia gen-

der indirizzata agli adolescenti. 
 

Ideologia Gender Fluid inculcata nei 

minorenni 
 

     L’ossessionante campagna promozionale gender 
fluid è indirizzata proprio verso i settori dell’in-
fanzia e dell’adolescenza, affinché nei giovani e nei 
giovanissimi sia recepito il concetto che il disagio 
esistenziale e l’infelicità sono determinati dalla pre-
sunta rigidità dell’espressione del proprio genere. 
Noi sappiamo invece che le “crisi di crescita”, che 

Dino Valls  «Adolescente»  caratterizzano o hanno caratterizzato la vita di tutti, 
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sono legati alla ricerca di modelli, aspirazioni e ideali, di cui sono privati i giovani di questo tempo. 
L’attuale prefigurazione di potersi trasformare da maschio a femmina, o viceversa, di autodeterminarsi e 
stravolgere gli assetti naturali, è un fenomeno che rientra nell’oscuro progetto transumanista. Il transu-
manesimo intende instillare nelle giovani generazioni un materialismo spinto all’estremo. L’idea che 
modificando le caratteristiche anatomiche ed ormonali sia possibile il raggiungimento della felicità e il 
paradiso in terra è un’a aberrazione demoniaca. Gli endocrinologi che prescrivono farmaci in grado di 
arrestare lo sviluppo sessuale sono i nuovi sacerdoti di questa religione biochimica. I chirurghi, ideatori 
ed autori di inaudite modifiche delle parti sessuali dei corpi, dagli esiti pericolosi ed imprevedibili, si 
rendono complici di un misfatto ancora piú grave e sacrilego. 
 
Farmaco o veleno? 

 

Si sta profilando l’inappropriata opportunità di 
transizione sessuale maschio-femmina e vicever-
sa, negli adolescenti. Ad oggi è presente in Italia 
una rete di ambulatori a libero accesso coordinati 
dall’associazione ONIG l’Osservatorio Naziona-
le sull’Identità di Genere, abbondantemente fi-
nanziato (sic!), presso i quali possono rivolgersi 
le famiglie e gli adolescenti che sostanzialmente 
vengono favoriti in un percorso di cosiddetta 
“transizione”. La parola, l’espressione di disagio 

di un preadolescente ed adolescente, vengono considerate testimonianza di un malessere, oltre che pa-
tologico, anche permanente. Già metterli nell’ordine d’idee, loro e i 
loro genitori, che il disagio sia una espressione immutabile, è gra-
ve. Ancora piú grave se poi vengono somministrati loro gli ormoni 
che bloccano la crescita.  

In realtà questi giovani vengono rovinati, in quanto si innescano 
processi irreversibili. Ad esempio, le ragazzine possono abbassare 
il tono della voce e spunta loro il pomo d’Adamo; qualora una vol-
ta cresciute cambiassero idea, sarebbe impossibile un ritorno alla 
normalità.  

Nel febbraio 2019 l’AIFA (Agenzia Italiana del Farmaco) ha 
prodotto una determinazione con la quale indica le modalità di 
somministrazione a ragazzi dai 12 ai 16 anni del farmaco triptore-
lina inibitore dello sviluppo sessuale, sui cui effetti esistono enormi 
perplessità. Ma come sappiamo gli interessi di Big Pharma possono 
piegare l’agenzia nazionale del farmaco. Sono ormai evidenti gli 
interessi di Big Pharma a mettere sotto trattamento ormonale quan-
ti piú soggetti possibili, mentre medici, farmacologi e anche psico-
logi soggiacciono acriticamente a queste pressioni.  

Il tutto, come si sa, è accompagnato da un humus socioculturale 
e mediatico che incentiva di molto la trattazione dell’identità di ge-
nere anche rivolta ad età molto precoci (sei anni), volta ad orientare 
ad una possibile identità non eterosessuale e alla mancata accetta-
zione del corpo naturale. Dino Valls «Dissezione» 
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Risultati della follia 
 

In Gran Bretagna questi farmaci sono diventati una richiesta con significato politico: i sostenitori 
del gender fluid additano chi li vuole negare ai ragazzini come “transfobico”. In pratica viene stigma-
tizzato chi non si adegua al pensiero transumanista dominante nelle élite dell’Impero d’Occidente. Lo 
stigma sociale indica un insieme di atteggiamenti, stereotipi e credenze che si nutrono nei confronti delle 
persone ritenute al di fuori del comportamento ammissibile.  

Ebbene, ad essere stigmatizzati non sono gli invertiti (come si usava dire un tempo), ma coloro che di-
fendono la condizione naturale dei sessi. Cosí nel 2010 la clinica inglese, cedendo alle pressioni degli attivi-
sti, ha ridotto l’età minima di somministrazione della Triptorelina da 15 a 10 anni. Il congelamento della 
pubertà influisce sul veloce sviluppo mentale degli adolescenti. Il risultato è che stanno emergendo molte 
situazioni di ragazzi, diventati ormai adulti, che denunciano sia le strutture mediche che i genitori che li 
avevano seguiti nella cosiddetta transizione. È oltremodo errato prendere alla lettera le esternazioni di 
adolescenti in crisi, tanto piú che questi sono influenzati dalla propaganda gender fluid.  
 
Principio di precauzione 

 

A questo punto è necessario mettere in evidenza ciò che perfino 
la visione della scienza ufficiale chiama Principio di precauzione. 
Cosa richiede il principio di precauzione?  
A) Una valutazione scientifica, realizzata in modo rigoroso e comple- 

 to sulla base di tutti i dati esistenti; 
B) L’identificazione di rischi potenziali: 
C) Una certezza scientifica che permetta di escludere ragionevolmente 

 la presenza dei rischi identificati.  
Ebbene per i sieri vaccinali usati per contrastare la  COVID-19 que-

sto principio di precauzione non è stato contemplato, esso avrebbe 
imposto una sperimentazione decennale, mentre invece i sieri genici sono stati utilizzati praticamente 
senza sperimentazione. Gli interessi delle case farmaceutiche sono andati in direzione non solo opposta 
rispetto al principio di precauzione, ma anche contro la scienza stessa. Questa spinta verso l’alterazione 
di ciò che è naturale ha sicuramente qualcosa di demoniaco. 
 
Quando l’arte delinea un’epoca 
 

Ecco allora che la mestizia e gli sguardi sofferenti degli adole-
scenti dipinti dal pittore surrealista spagnolo Dino Valls, possono 
rappresentare al meglio questo dramma contemporaneo. I soggetti 
dei dipinti di Valls sono inseriti in un contesto cupamente legato 
alla violenza dell’approccio “medicale” quale strumento di morte. 
Non è un caso che Valls sia laureato in medicina, e i suoi studi lo 
hanno agevolato nell’analisi e riproduzione della anatomia umana 
come nella focalizzazione delle turbe psichiche. Il maniacale rea-
lismo di questo pittore di Saragozza, degno erede della scuola 
fiamminga, nulla concede alla vaghezza e alla mobilità del vivente. 
La sua pittura testimonia il Male, il dramma della prigionia di chi è 
avvolto dalle spire di un materialismo che volge al sub-umano. 

La pittura di questo maestro dovrebbe avere il ruolo e il significato 
dei doccioni e delle mostruose gargolle nelle cattedrali medievali, Dino Valls  «Psicostasia» 
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utilizzate come guardiani delle chiese per tenere lontano 
i demoni espulsi dal luogo di Luce.  

Luce che vediamo comparire oltre la finestra nelle 
Tentazioni di Sant’Antonio, quadro del medesimo autore, 
risalente al 1983.  
 
I Piloni di Luce 
 

La pubblica opinione da cui abbiamo preso le mosse 
all’inizio di questo articolo è un fiume putrido e fangoso. 
Le mentalità e gli stati d’animo dominanti sono la cor-
rente in cui sguazzano i peggiori mostri astrali come quelli 
che vediamo raffigurati nel dipinto delle Tentazioni di 
Sant’Antonio.  
La propaganda gender fluid, l’idea stessa dei trapianti 
d’organo, le ricostruzioni arbitrarie degli apparati geni-
tali, l’abuso di chemioterapici distruttivi, l’uso delle te-
rapie geniche sono tutte idee mostruose che si impon-
gono in un’opinione pubblica influenzata e passiva. I 
coraggiosi che ad esempio, si scagliano contro la preda-
zione degli organi a cuore battente, sembra che esprimano 
un qualcosa di sacrilego rispetto alla vulgata comune.  Dino Valls «Le tentazioni di Sant’Antonio» 
«Ma come sei pazzo?! – pare dire la folla – è giusto sal- 
vare vite umane!». Vai tu a spiegare che quelle vite hanno perso parte dell’umanità che era stata loro 
affidata.  

È giusto osservare la corrente senza arrenderci ad essa, è giusto resistere ostinati e contrari anche 
quando la maggioranza del “pensiero” comune sembra travolgere ogni cosa. Perfino i peggiori materia-
listi hanno certezza che anche a loro toccherà arrivare sull’Altra Riva, nell’Altromondo, e per questo 
tentano in ogni modo di affidare il loro corpo all’illusione di una scienza che li renda immortali.  

Dal trasformare questa credenza in religione il passo è breve: la scienza diventa Scienzah, (termine 
entrato nella vulgata comune dei 
no vax per indicare l’aspetto neo-
religioso della propaganda tecno-
latrica). 

Il flusso fangoso dell’opinione 
pubblica segue la corrente per di-
sperdersi senza lasciare traccia. 
Ecco allora che noi comprendia-
mo l’essenzialità dei piloni di 
Luce, capaci di resistere alla pres-
sione delle acque putride.  

Il ponte che ci conduce all’Altra 
riva si sorregge sui Piloni di Luce. I Grandi Maestri dello Spirito sono Piloni di Luce, essi sorreggono 
il ponte della salvezza su cui ci possiamo incamminare sereni.  

 
Salvino Ruoli 
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Recensioni 

 

di J. Duchesne-Guillemin 
 

L’alternativa dualistica del mondo antico, la cui conoscenza 
è la chiave per comprendere sia la prospettiva monoteistica sia 
quella della pluralità degli dèi e delle forze sovrasensibili, è 
considerata qui dal punto di vista del conflitto tradizionale tra 
Ormazd e Ahrimane, su quel classico palcoscenico del duali-
smo che ci offre l’Iran. 

Quando Zarathustra parlò agli antichi iraniani delle forze 
causali che si celano dietro il mondo percepibile ai sensi, mo-
strò le due polarità che lavorano l’una contro l’altra, nel cosmo 
come nell’anima dell’uomo, cosí che ciò che sorge e si agita 
entro l’uomo parrebbe essere al fondo una lotta tra Ormazd e 
Ahrimane, ad esclusione dell’autoiniziativa dell’individuo.  

Questo implicava, infatti, una scelta; ma tale che è stata resa 
sottilmente obbligatoria. Era questo che si pensava avesse su-
scitato la necessità per l’uomo interiore di diventare in qualche 
modo indipendente dalla perenne oscillazione tra luce e oscuri-
tà, vita e non-vita, ahura e deva, bene e male, spargendo cosí i 
semi del monoteismo, anticipando l’indirizzo etico proprio del 

mondo ellenico-mediterraneo, e quella possibilità di una liberazione interiore posta al centro delle 
dottrine ermetiche e gnostiche.  

Fu qui che il dualismo divenne un cammino verso ciò che doveva sosti-
tuirlo ed estinguerlo. Nello zoroastrismo la sua funzione è in un certo modo 
pratica: quella di spiegare la presenza del male nel mondo, partendo dal pre-
supposto di una concezione etica del teismo che non può ammettere che il 
male possa provenire da Dio. 

Su tale questione l’Autore esamina i rapporti tra la concezione zoroa-
striana e il significato della misteriosa figura di Zervan Akarana, che finí 
per essere considerata come ispiratrice di una tendenza piuttosto che 
come una vera religione, e quando cosí intesa, è vista come molto ante-
cedente a Zoroastro. Il libro si conclude con un ben ponderato saggio 
sulla nascita, il decadimento e la sopravvivenza del mazdeismo nazionale, 
che offre una soluzione all’annoso conflitto tra Ahura Mazdāh e Angra 
Manyu che avrebbe portato il primo a diventare il principio dominante, 
o l’unico Dio. 

 Massimo Scaligero Zervan Akarana 
 

 
 

J. Duchesne-Guillemin, Ormazd et Ahriman, Presses Universitaires de France 
Collect. «Mythes et Religions».  
Recensione tratta da East & West, Vol. 5, No. 1, Aprile 1954. 
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di Fabio Merzari 
 

Questo libro offre un quadro dell’attuale aspetto 
dei molti Stati dell’India e della vita dei loro prin-
cipi, trattato in uno stile descrittivo ed episodico, 
con tentativi di interpretazione nei quali si fa senti-
re un intento controverso. 

Indubbiamente, l’aspetto descrittivo e impressio-
nista dell’opera è il piú notevole. Offre informazio-
ni che possono essere utili, particolarmente per il 
lettore occidentale. Il capitolo sul Rajputana [l’attuale 
Rajastan], i suoi splendori, le sue corti e le sue tra-
dizioni, se cosí inteso, ha un valore speciale, come 
anche quello che descrive lo Stato di Travancore e di 
Cochin. 

I Maharaja sono visti come i depositari delle tra-
dizioni di casta e religione, e come tali detengono 
un potere politico spesso di natura dispotica; ma 
vengono anche studiati nella fase critica di questa 
visione tradizionale e di questo potere.  

La crisi che stanno attraversando è venuta dal 
mondo moderno, ma colpisce in modo particolare 
anche l’India e la sua storia recente che è quella di 
una nazione che ha acquisito la sua indipendenza e 

sta prendendo il suo posto nel mondo, con-
sapevole del suo dovere di svolgervi un 
ruolo importante. 

I conflitti esistenti all’interno di questo 
grande Paese dovrebbero essere superati pro-
prio per la responsabilità che grava su di lei 
quale depositaria di una tradizione di cui il 
mondo ha bisogno per beneficiare della luce 
che essa diffonde e che, proprio per questa 
stessa ragione, il mondo rifiuta. 

 
Massimo Scaligero 

 

Fabio Merzari, L’India dei Maharaja. Il libro è corredato da una mappa a colori e 12 illustrazioni 
Cavallotti Editori, Milano, 1950. 
Recensione tratta da East & West, Vol. 5, No. 1, Aprile 1954. 



L’Archetipo – Febbraio  2023 38 

 

 
 

Questo libro è una raccolta di punti di vista scambiati 
tra eminenti rappresentanti della cultura dell’Occidente e 
dell’Oriente, in un incontro che si è tenuto nel Parla-
mento di Nuova Delhi nel dicembre 1951, a seguito di 
un accordo raggiunto alla 5a Sessione della Conferen-
za Generale dell’UNESCO. Il tema trattato è stato 
«Umanesimo ed Educazione in Oriente e in Occidente». 

Una delle conclusioni che appare di valore positivo 
è quella che tratta degli aspetti negativi della tecnologia 
che minaccia di sopraffare la mente dell’uomo e la sua 
relazione con l’indebita prevalenza dell’intelletto sulle 
altre capacità interiori dell’uomo.  

Si è discusso sull’uguaglianza di tutti gli uomini, 
uguaglianza che non deve essere intesa come livella-
mento dell’individualità, ma come parità nei riguardi 
dei princípi spirituali, e perciò, in ultima istanza, come 
uguaglianza davanti alla legge. Nel caso dell’istruzione, 
si è posto l’accento sulla necessità che essa apra la 
strada a quell’“umanesimo” che può compensare in 
Occidente gli eccessivi sviluppi tecnologici, e che in 
Oriente può dare un orientamento realistico alla cultura. 

La discussione sui princípi fondamentali ha portato 
all’elaborazione dei vari punti di un moderno sistema di metafisica ed etica di carattere universale. 
È stato rilevato che, cosí facendo, è necessaria una presa di co-
scienza critica del carattere puramente teorico di una tale dichiara-
zione, che dovrebbe quindi essere accompagnata da un’azione 
intrapresa con le medesime finalità. Eminenti pensatori, mistici e 
scienziati di ogni parte del mondo hanno collaborato allo sviluppo 
dialettico di questa comprensione. 

Tra loro c’erano Jawaharlal Nehru, Jacques Rueff, Yensho Ka-
nakura, Helmuth von Glasenapp, Clarence H. Faust, Ras-Vihary 
Das, Swarni Siddheswarananda, Olivier Lacombe, A.R. Wadia, 
Hilmi Ziya Ulken, André Rousseaux, G.P. Malalasekera, Ibrahim 
Madkour, Humayun Kabir, John T. Christie, Albert Beguin.  

I discorsi pronunciati da Sua Ecc. Maulana Abdul Kalam Azad, 
Ministro dell’Istruzione dell’India, e dal Dr. Sarvepalli Radha- 
krishnan sono stati veramente degni di nota. 

Massimo Scaligero 
 

AA. VV. Humanisme et éducation en Orient et en Occident,  
Convegno internazionale organizzato dall’UNESCO. «Unité et diversités culturelles», 1951. 
Recensione tratta da East & West, Vol. 5, No. 1, Aprile 1954. 
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di Swāmi Saradānanda 
 

Alcune delle caratteristiche essenziali che ci permettono di 
contattare la personalità spirituale di Srī Rāmakrishna sono de-
scritte in questo libro in un modo semplice e felice. La versione 
originale di quest’opera era Srī Rāmakrishna Līlā-prasanga di 
Swāmi Saradānanda. Nonostante la forma storico-cronica che ha 
assunto, con i suoi requisiti filosofici e le sue note dottrinali, con-
tiene e irradia un amore potente e un sentimento di gratitudine 
che sono veramente toccanti. Queste caratteristiche essenziali 
sono illuminate da un’adesione intima e amorevole all’anima del 
Maestro. Esse ci permettono di vedere la persona di Rāmakrishna 
Paramahamsa come l’araldo di un nuovo ciclo spirituale che 
appartiene non solo all’India ma al mondo intero. 

Il concetto di “Grazia” emerge per la prima volta in Oriente 
attraverso il suo insegnamento. Sotto qualunque forma possa 
apparire all’uomo, e a qualunque stadio della sua evoluzione, la 
Divina Madre elargisce perpetuamente i suoi doni. Se lo desidera, 
l’uomo può essere destinatario di questo infinito amore. Ogni 
Yoga offre un modo per liberare l’anima dalle ostruzioni che intralciano l’afflusso della Forza Divina, 
che è sia Amore che Conoscenza. Dottrine, riti, pratiche magiche non sono niente; in realtà sono un 
ostacolo se non sono visti come un mezzo per tacitare l’ego cosí da divenire ricettivi al potere tra-
sformante del Divino. Questo è un primo fondamentale motivo rivoluzionario che Srī Rāmakrishna 
ha apportato al mondo spirituale dell’India: lo shock dato al tradizionalismo è tale da procurare una 
reazione in campo etico-sociale, ma la Tradizione ne trae una rinnovata vitalità. 

Un’altra grande innovazione fatta da Srī Rāmakrishna è la nozione dell’unità metafisica di tutte 
le religioni. Egli non predica questa unità a causa di mere intuizioni e aspirazioni: è giunto a tale 
convinzione in base all’esperienza personale dell’essenza di ogni Iniziazione e di ogni religione 
per averle assorbite, e questo lo ha portato a vivere e a percepire dall’interno il contenuto di una 
data rivelazione, finché non ha raggiunto la visione della Forma Divina che ne è l’incarnazione. 

Questa rivelazione si traduce in una sorta di realismo magico come espressione di una poetica 
penetrazione delle analogie. Le sue parole evocano una volta ancora alla loro fonte le piú alte e le 
piú segrete tradizioni spirituali, utilizzando a tale scopo un linguaggio semplice, che potremmo 
quasi dire moderno, in cui anche il pensiero piú profondo diviene immagine che parla direttamente 
all’intelligenza del cuore. Tutte le chiavi e i segreti degli antichi testi fluiscono attraverso questa 
rivelazione in una unità mai raggiunta prima; e qualcosa di nuovo permea l’intera concezione, il 
senso di libertà. Infatti, l’insegnamento di Rāmakrishna è penetrato dal soffio della libertà, e questo 
lo mette in contatto con noi moderni; come occidentali, ci sentiamo piú a nostro agio con esso che 
con il tradizionale pantheon indú. 

La suprema scoperta che facciamo in Srī Rāmakrishna è proprio questa: nessun vero atto d’amore 
può essere fatto dall’uomo se non è fondato su una libera decisione. La Madre è inesauribile nei 
suoi doni, ma solo a condizione che la ritroviamo sempre dietro la Maya, anche dietro la Maya del-
le opere buone e della condotta morale. Le virtú che acquisiamo al fine di portarle nel mondo come 
ornamenti e le dottrine che acquisiamo e spieghiamo sapientemente per avere intorno a noi dei seguaci 
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rispettosi, sono anch’esse un inganno. Non dobbiamo solo liberarci dalla natura esterna dissolven-
do le apparenze; c’è anche una natura ancora piú sottilmente ingannevole, quella che esiste dentro 
di noi. Srī Rāmakrishna ci chiama a godere dell’autentica libertà, quella che ci libera anche dalla 
Maya interiore, e che è la condizione essenziale del vero amore, della vera fratellanza, della vera 
socialità, di là da ogni moralismo e da ogni eloquenza umanitaria. Solo l’uomo la cui visione non è 
ostacolata, che non è immerso nell’avidyā, può riconoscere il Divino in un altro; ed è questa gran-
de possibilità che regola veramente la fraternità. Non c’è altro modo. 

L’opera di Swāmi Saradānanda (Sarat Chandra Chakravarty), che 
fu uno dei discepoli personali del Maestro e il suo primo grande bio-
grafo, si sviluppa intorno a questo tema, che viene orchestrato, ora con 
note aeree e celestiali, ora in profonde tensioni sonore, seguendo il filo 
di episodi, commenti, considerazioni, sempre posti nella cornice della 
dottrina e della storia. È stata tradotta dall’originale bengalese in in-
glese da Swāmi Jagadānanda, in cinque volumi con la prefazione di 
un saggio descrittivo di Swāmi Nirvedānanda che illustra la personali-
tà dell’Autore. 

Il primo volume tratta del contesto storico e dei primi anni di vita di 
Gadadhar. 

Il secondo tratta i primi chiari segni delle sue aspirazioni spirituali, le 
sue prime esperienze in quella direzione, le varie Iniziazioni che ha ri-

cevuto, l’incontro con Bhairavi Brahmani e la sua conseguente conoscenza della Sādhanā tantrica; 
segue il suo incontro con Vatsalya Bhāva e Madhura Bhāva, fino a quando entra in contatto con 
l’asceta nudo Tota Puri, dal quale apprende la pratica del Vedanta nella sua forma finale. 

Il terzo e quarto volume riguarda le esperienze di Srī Rāmakrishna come Maestro spirituale; i suoi 
incontri con altri Maestri come Devendranath Tagore, Dayananda Sarasvati e Keshab Chunder Sen, 
L’influenza che egli ha esercitato su alcuni di loro e quindi sulle piú importanti correnti del pensiero 
spirituale in India, e infine tratta della formazione di un gruppo di discepoli intorno a lui. 

Nel quinto volume ci viene mostrata l’altezza della missione del Maestro nel mondo e le sue rela-
zioni con Narendranath, che è stato il suo piú amato discepolo, e che, con il nome di Vivekānanda, 
avrebbe dato una forma pratica ad alcune delle principali tendenze idealistiche del Maestro. 

Ogni saggio sulla vita di Rāmakrishna Paramahamsa aiuta a rievocarlo, perché nessun tentativo di 
stabilire una relazione tra gli uomini e la luce che da lui emanava può essere altro che un atto 
d’amore. Quest’opera di Swāmi Saradānanda possiede inoltre una fedeltà all’aspetto oggettivo di 
eventi e impressioni che può portare molti dati preziosi per completare la nostra conoscenza della 
vita del Maestro. Quest’opera non è stata il risultato di una precisa intenzione del suo Autore; è nata 
da alcuni primi saggi che si sentiva spinto a scrivere per chiarire fatti, circostanze e situazioni spiri-
tuali: mentre procedeva, il lavoro cresceva, come se fosse organizzato da una forza interiore, arric-
chendosi di nuovi ricordi e di osservazioni; ha acquisito cosí una struttura e una unità sostanzialmen-
te organiche che si fanno sentire soprattutto nello stile impersonale che l’Autore usa come tributo di 
rispetto per il Maestro, tacitando le interpretazioni soggettive in favore dei fatti, cioè della verità. 

 

Massimo Scaligero 
 

Swāmi Saradānanda, Srî Ramakrishna, the Great Master, translated by Swāmi Jagadānanda. 
Ed. Srî Ramakrishna Math. Mylapore, Madras, India. 
Recensione tratta da East & West, Vol. 5, No. 1, Aprile 1954. 
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Il lavoro intrapreso da “Studi Carmelitani”, di raccogliere in un volume le 
opere, le opinioni personali e i saggi di personalità di spicco del mondo della 
cultura su un unico tema, espresso verbalmente in un convegno e attraverso 
contatti personali, ha portato in questa occasione a una nuova pubblicazione 
di particolare e attuale interesse, perché tratta il problema dell’uomo per il fat-
to che egli partecipa della duplice sfera dell’umano e del sovrumano. Questo 
implica l’analisi dei limiti dell’umano, e la critica delle possibili imitazioni su 
un piano superiore delle cose operate su uno inferiore. Il problema nei suoi 
aspetti filosofici è posto da F. Michel-Marie de la Croix, il quale in un’analisi 
sulla libertà e sulla struttura degli atti umani mostra chiaramente che la libertà 
non può essere il punto di partenza ma il punto a cui si arriva. E dato che un 
atto veramente libero è, in sostanza, un atto d’amore – né si può concepire un 
atto d’amore altrimenti che come qualcosa di voluto liberamente – per questo il martirio è 
un’affermazione essenziale di quella libertà interiore che qui è considerata nei suoi aspetti metafisici, 
teologici, storici e psicologici, da collaboratori come Mons. Charles Journet, F. Gabriel de Sainte-
Marie-Madeleine, F. Pierre Debongnie, F. Bruno de Jesus-Marie, Dr. Henri Pequignot, Prof. André 
Soulairac, F. Philippe de la Trinité, Dr. Charles-Henri Nodet, F. Lucien-Marie de Saint Joseph. 

La discussione sul soggetto della libertà di azione e dei suoi limiti, considerata dal punto di vista 
filosofico, e nelle sue reazioni in campo morale e giuridico, ha riunito un gruppo di pensatori ciascuno 
dei quali si è sforzato di dare conto, studiata con eccezionale completezza, di quell’attività interiore che 
può manifestarsi nell’uomo indipendentemente dalla sua natura; ed hanno anche esaminato il caso piú 
generale degli impedimenti che la natura può porre al normale manifestarsi di una simile attività, 
portando anche a fenomeni patologici. La questione è tale che coinvolge non solo la filosofia, ma 
anche la psicologia e la biopsicologia. Questo aspetto del problema è stato discusso anche dal Prof. 
André Soulairac, il Dr. Suzy Rousset, Charles Baudouin, il Dr. Henri Samson S.J., il Prof. Etienne De 
Greeff, il Pr. Françoise Dolto e il Prof. Pierre Desclaux. 

L’argomento è stato considerato dal punto di vista della Scienza dello Spirito da Stanislas Fumet, 
dal Prof. Jean Filliozat, dal Dr. Jean Vinchon, dal Dr. Paul Gossa e dal Prof. Jean Lhermitte, e forse è 
qui che si trova la vera sostanza del problema, perché viene fatto uno studio di quel quantum di potere 
creativo che l’uomo mette in atto in quanto è artista, o pensatore, o mistico, o yogi. Questo potere crea-
tivo è una realtà che ha in effetti i suoi limiti umani ma che è allo stesso tempo immateriale, irriducibile 
al piano dei sensi, incondizionato da potenze esteriori-fisiche. Cosí, il pensiero ha in effetti bisogno del 
cervello per esprimersi, ma non può che essere identificato come una funzione virtualmente indipen-
dente dal cervello stesso, e come tale riconoscibile ed evidente alle nature piú evolute. Vediamo quindi 
che ci sono limiti ai poteri umani, ma non alla conoscenza – parliamo di conoscenza super-raziona-
listica e spirituale – che è già percepita come realtà quando prende cognizione dei limiti umani. Ma a 
che serve una conoscenza dei limiti umani se non il fatto di superarli proprio allo scopo di realizzare 
quella natura interiore in cui vive l’uomo “reale”, cioè lo “spirituale”? La distinzione è fondamentale. I 
limiti umani esistono, ma non si applicano a quell’attività cognitiva che è il veicolo attraverso il quale 
lo spirito si esprime; e quelle limitazioni non sussistono come una realtà finale e definita, ma solo per-
ché la “cognizione” possa percepire ciò che si eleva al di sopra di loro. 

Massimo Scaligero 
 

 

Limites de l’humain – Etudes Carmelitaines, Ed. Desclée de Bromver, Paris, 1953. 
Recensione tratta da East & West, Vol. 5, No. 1, Aprile 1954. 
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Orientalismo 
 

Premessa 
 

La Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero sta-
bilisce che attraverso i cinque esercizi ed in particolare attraverso l’eser-
cizio fondamentale della concentrazione su un unico oggetto (in sanscrito 
Ekagrata ) è possibile liberare il pensiero dai sensi, quindi risolvere i dua-
lismi bene-male, le brame, ogni conflittualità, costruire un proprio corpo 
sottile (eterico) per immergersi nel mondo degli archetipi e successiva-
mente vivere l’esperienza della beatitudine del Verbo-Logos secondo gli 
insegnamenti del Cristo e con il riconoscimento e il supporto di Gerarchie 
angeliche superiori riconducibili all’Arcangelo dell’Aria Mik’ael, colui 
che è come Dio. 

In realtà il moderno asceta può beneficiare in modalità facilitata di molto, molto di piú. Nel flusso voli-
tivo mentale sull’oggetto della concentrazione, il tipo umano moderno può attivare immanentemente e con-
testualmente all’esercizio di concentrazione, la Shakti divina (che la tradizione tantrica associava al serpen-
te kundalini), la Forza creatrice dell’universo, e potrà farlo in uno dei tre centri energetici principali (noti 
anche come Tan Tien): Testa, Cuore, Ventre. È importante, dice Scaligero, esercitando le tecniche di visua-
lizzazione e respirazione nel perimetro del magismo solare (Magia solare), ricondurre dapprima la Shakti 
attiva nel centro della Testa per poi verticalizzarla lungo la colonna vertebrale eseguendo gli esercizi 
secondo il Canone della Scienza dello Spirito. 

Questa opportunità ascetica moderna è sostanzialmente differente dalle 
tecniche dell’uomo protoario, che attraverso metodiche di Yoga Tantrico e 
modulazione di mantram faceva risalire l’energia kundalini dal basso ver-
so l’alto lungo i sette chakra, e che con ulteriori esercizi avanzati di Yoga 
Regale associava il raggiungimento del chakra della Corona con lo stadio 
ascetico del samadhi. In sostanza nessuna operazione ascetica di ordine 
superiore è concessa senza il propedeutico risveglio della Shakti divina nel 
corpo dell’asceta. 

L’antico asceta doveva pertanto padroneggiare sia le tecniche del ri-
sveglio della Forza-Shakti, sia le tecniche del Pensiero tipiche dello Yoga 
Regale. Il moderno asceta è facilitato da questo punto di vista perché co-
stituzionalmente, con l’esecuzione dei cinque esercizi fondamentali dati da Steiner e ribaditi da Scalige-
ro, realizza immanentemente un campo unificato di Forza-Pensiero-Sonorità che può condurlo ad im-
mergersi nel Verbo-Logos. Affronteremo ora in sintesi gli aspetti fondamentali dello Yoga Regale. 

 

Lo Yoga Regale 
 

Lo Yoga classico o Regale (Raja Yoga) ci riconduce alla scuola induista di Patanjali, che si pensa vissuto 
intorno al V sec. a.C. Tale yoga consente di comprendere gli aspetti fondamentali dell’analisi dei semi di me-
ditazione (Bija) e chiarisce quei processi meditativi che sono alla base del raggiungimento dell’Illuminazione 
divina per il tipo umano dell’epoca. 

Il principio che sta alla base della scuola classica di yoga indiano è quello di compiere una realizzazione 
del Sé con un metodo di abbandono della realtà oggettiva ed un’ascesa verso il divino attraverso il supera-
mento di 7 stadi di coscienza che vanno dal primo livello fisico oggettivo della realtà sino alla Mente di Dio o 
Mente Universale, attraverso un processo di soppressione delle modificazioni mentali basato su un seme ini-
ziale oggetto della meditazione, un’astrazione sul seme e successivamente il raggiungimento dell’archetipo 
che, secondo i maestri Indú, si trova al limite della Mente Divina. Come dicevamo, per raggiungere tale si-
tuazione si deve operare un’azione preliminare di soppressione delle modificazioni mentali che determina il 
cosiddetto “Veggente”. Negli stati diversi dalla veggenza vi è assimilazione del Veggente alle modificazioni 
della mente (citta-vrtti). 

https://www.larchetipo.com/2022/09/sacralita/la-magia-solare-secondo-massimo-scaligero/
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Secondo Patanjali le modificazioni della mente sono di 5 tipi e sono dolorose e non dolorose; possono cosí 
riassumersi: 
 retta conoscenza ossia cognizione diretta basata sull’inferenza e sulla testimonianza 
 conoscenza erronea ossia la falsa concezione di una cosa la cui forma reale non risponde a tale concezione 
 fantasia ossia immagini evocative senza contenuto ma reali 
 sonno ossia modificazioni mentali senza contenuto 
 memoria ossia permanenza nella mente di ciò che è stato esperito. 
 

La soppressione delle modificazioni si ottiene mediante particolari tecniche e il non attaccamento o distac-
co verso ciò di cui viene fatta esperienza. Quindi dapprima è necessario sviluppare uno stato di non modifica-
zione mentale (citta-vritty-nyroda), tale processo volitivo è noto come abhyasa che diviene fermamente fon-
dato quando lo si prosegue per lungo tempo. L’indifferenza per gli oggetti reali fisici e non fisici conduce alla 
consapevolezza della padronanza dei desideri ossia il vairagya attraverso la capacità discriminatrice o viveka. 
Perseverando nella tecnica di soppressione delle modificazioni mentali si arriva al vairagya supremo, dove si 
ha consapevolezza dell’essere umano (purusha) e vi è la cessazione anche del piú minimo desiderio dei sensi 
(guna). Tendenzialmente l’utilizzo della capacità di riflessione, speculazione logica ed inferenza unite alla 
beatitudine dell’essere, portano al cosiddetto samprajnata samadhi ad esso si contrappone l’asamprajnata 
samadhi. La parola sanscrita prajna significa la coscienza che opera attraverso la mente ai livelli piú alti di 
conoscenza, nel samprajnata samadhi si parte da un seme o pratyaya nel campo del primo livello di coscien-
za raggiunto, sul punto centrale d’espansione, dal quale si protrae poi verso l’esterno in un successivo livello 
di coscienza, l’operazione prosegue per tutti e sette i livelli. La coscienza dunque opera per stadi contigui di 
raffinamento, ciascuno con un proprio centro gravitazionale e differente livello di etericità interna, sino ad ar-
rivare al massimo grado di Illuminazione. La successione di samprajanata e asamprajnata conducono verso 
questa Illuminazione. Anche qui ritroviamo il respiro cosmico a livello di coscienza con espansione e riten-
zione verso centri sempre piú rarefatti di polarizzazione dell’Io, in cui si sperimenta il vuoto del samadhi o 
nuvola. Innestando per sequenze successive un seme in prossimità del centro di gravità (o polarizzazione) 
raggiunto, si arriva ad una separazione totale dal mondo esterno sino a raggiungere Atman o nuvola di piú al-
to livello, conosciuta col nome sanscrito dharma-megha. L’analisi del seme di meditazione è in rapporto con 
la visione cosmologica indú e taoista, infatti l’Universo manifesto passa da stati non manifesti o potenziali 
dell’energia primordiale intelligente a stati manifesti a piú livelli di etericità (prakrti) in un eterno respiro co-
smico o atto sessuale che vede sostanzialmente il deposito di un seme con tutte le caratteristiche di cosmoge-
nesi già riassunte al suo interno sino alla manifestazione in potenza o prakrti-Shakti. 

Per gli indú il samadhi è vicino a coloro il cui desiderio è grande ed intenso, tuttavia è funzione delle capaci-
tà individuali messe in atto durante gli sforzi di raggiungimento, e comunque è essenziale un completo abban-
dono a Dio, all’Ishvara, che può identificarsi con il Logos Solare della tradizione esoterica occidentale, quest’ul-
timo non influenzato dalle leggi del Karma e dei Klesa (afflizioni). In Lui è il limite supremo dell’onniscienza 
fuori dai confini spazio-temporali, può essere designato dalla vibrazione primordiale OM ripetuta piú volte con 
costanza ed in meditazione per il samadhi (japa). L’attualizzazione della potenza racchiusa in un mantra o pra-
nava dipende dalla ripetizione e/o nel controllare coscientemente la mente (bhavana). Esistono due processi 
contigui di samadhi, ciascuno dei quali si compone di piú stati successivi, il primo processo è il sabja samadhi 
ed il secondo è il nirbja samadhi; il primo è un samadhi con seme o bija, in ciascuno degli stati di samprajnata 
samadhi si pone un seme oggetto del processo di samyama volto a scoprire la realtà intima degli oggetti della 
realtà e del pensiero. Il samprajnata si suddivide in quattro fasi che corrispondono ai quattro stati dei guna o 
quattro veicoli della coscienza. 

Il samyama è molto importante dal punto di vista della 
analisi mentale del seme posto, e generalmente parte da og-
getti elementari o simboli appartenenti alla realtà delle for-
me, che vengono successivamente esperiti per astrazione 
considerando le qualità e gli attributi che è possibile scoprire 
secondo un metodo di privazione di involucri successivi del-
l’oggetto stesso. Il processo si risolve a livello di coscienza. 

Ciascuno degli attributi-involucri di significato dell’og-
getto può nascondere a sua volta un seme sempre piú astratto,  
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necessario ad espandere successivamente la coscienza a stati di samadhi piú profondi. Il respiro cosciente di 
samprajnata e asamprajnata è accompagnato dalle tecniche di ionizzazione profonda del pranayama con ope-
razioni di kumbaka (trattenimento del respiro) in prossimità dei momenti di vuoto mentale. A questo punto 
l’elemento di potenza che potrebbe essere rappresentato da una emissione sino al sahmsara di un flusso kunda-
lini consente di calare la coscienza in profondità e godere dell’Illuminazione divina con conseguente raggiun-
gimento della condizione di Sat-Chit-Ânanda. Questo processo viene ripetuto per tutti gli stati di samprajnata. 

Per praticare correttamente il samyama è necessario raggiungere l’archetipo dell’oggetto o del simbolo at-
traverso una fusione mentale con l’oggetto stesso, che tenda a isolare l’esperienza dal mondo esterno e rag-
giungere la vera conoscenza. Quando la mente cioè perde la propria soggettività, lasciando posto alla reale 
conoscenza dell’oggetto, si raggiunge il savitarka samadhi, rovesciando di fatto l’involuzione della coscien-
za. L’ambito del samadhi che concerne gli oggetti sottili si estende sino alla stato alinga dei guna (ultimo dei 
quattro stati appartenenti ai tre guna: rajas-tamas-sattva). L’Illuminazione spirituale arriva con l’ultimo sta-
dio del nirvicara samadhi e quindi la coscienza portatrice di verità e del giusto. La conoscenza che si ottiene 
negli stati superiori è diversa dalla conoscenza per inferenza o testimonianza, poiché quest’ultima si riferisce 
ad un sottoinsieme di qualità particolari. L’ascetismo, lo studio di sé e l’abbandono al Logos Solare o Ishvara 

costituiscono lo yoga preliminare (Kriya-yoga), con esso si atte-
nuano i klesa (afflizioni) per la successiva realizzazione del sa-
madhi, Sono dunque i klesa che legano al ciclo di nascite e mor-
ti, è possibile risolvere i klesa appartenenti al futuro, distaccando 
ciò che si percepisce da ciò che viene percepito e guardando alle 
cose agli eventi nel loro spazio oggettivo. I sensi di percezio-
ne(indriya), i veicoli di percezione (bhuta) e gli attributi minima-
li essenziale all’identificazione di un archetipo (i tre guna nella 
loro combinazione) costituiscono la natura del conosciuto, men-

tre la natura del conoscente è pura coscienza, l’unione tra conoscente e conosciuto è determinata attraverso un 
velo limitato di percezioni e quindi solo la separazione e l’analisi di conoscente e conosciuto mediante il vi-
veka, o discriminazione basata su tecniche yoga, può consentire di risolvere i klesa. L’avidya, o mancanza di 
consapevolezza, consiste nel prendere per puro o eterno il non-puro o non-eterno, esiste la capacità di fondere 
il potere della coscienza (purusha) con il potere della cognizione (buddhi) o relativamente con il suo veicolo 
di espressione (asmita) il grado di asmita ed avidya continuano a crescere man mano che ci si identifica con 
la materia. È anche per questo che bisogna separare la coscienza dai suoi veicoli, e uno dei mezzi è lo yoga. 
L’attrazione che accompagna il piacere è il raga, mentre la repulsione che accompagna il dolore è il dvesa; 
l’abhinivesa è invece il forte desiderio di vivere radicato nella propria stessa energia, questi klesa sono attivi e 
possono risolversi nella loro origine, ossia ricondurle ai loro semi ed operare attraverso attenuazione (tanu) o 
inattività (prasupta). L’attività messa in atto prende il nome di pratiprasava, o involuzione, con riassorbi-
mento dell’effetto entro la propria causa. I klesa potenziali possono risolversi con l’esercizio della meditazio-
ne e attraverso auto-disciplina di purificazione. Il deposito dei Karma che sono radicati nelle klesa comporta, 
secondo la filosofia indú, ogni specie di esperienza nelle vite presenti e in quelle future. Ogni anima umana 
raccoglie con il proprio operato il frutto dei pensieri, dei desideri e delle azioni compiute, durante tale proces-
so di raccolta si attivano nuove cause che porteranno i propri frutti. Tutto questo è registrato nel Karmasaya o 
Corpo Causale, ricettacolo di tutti i samskara o impressioni risalenti ai nostri pensieri, desideri, sentimenti, 
azioni. Tale veicolo serve come registratore permanente di tutto ciò che abbiamo pensato. 

Il lato oggettivo della manifestazione ha come natura i tre guna (qualità) ossia cognizione, attività e stabili-
tà (sattva, rajas, tamas) e come fine l’esperienza della liberazione.  

 

Rapporto Stati di coscienza / Veicoli o piani di coscienza 
 

Lo stato di veggenza è pura coscienza non modificata dai veicoli, tuttavia quando si manifesta attraverso 
un veicolo, sembra perdersi nel pratyaya o contenuto seme presente in quel momento nella mente. Non sol-
tanto il pratyaya non è distinguibile dalla coscienza, ma le funzioni del veicolo sembrano svolte dal purusha. 

Il distacco dal mondo, tipico del metodo di Patajnali, costituisce però una limitazione, qualora venisse perdu-
ta la coscienza delle stato di veglia; per tale motivo, al presente metodo è buona norma integrare il risveglio 
dell’energia (Shakti) individuale, dove si mantenga memoria della condizione di Essere-Coscienza-Beatitudine, 
ossia dell’immersione nel Divino in stato di veglia (La triplice via del Fuoco). Francesco Corona 

http://www.atanoreditrice.it/prodotto/francesco-corona-la-triplice-via-del-fuoco/
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Antroposofia 

 
 
Proseguendo le riflessioni della lezione precedente, oggi 

vi parlerò del significato dell’immortalità dell’anima umana. 
Parlare di un argomento come il significato dell’immortalità 
umana con definizioni concettuali o argomentazioni teoriche 
non è nella natura della Scienza dello Spirito. In questa con-
ferenza di oggi, si tratterà dunque piuttosto di dare alcuni 
spunti dal campo della ricerca scientifico-spirituale che pos-
sano far luce su quello che può essere definito il significato 
dell’immortalità umana. 

Dalle osservazioni fatte qui giovedí scorso è emerso che, 
per la ricerca spirituale, si tratta essenzialmente di penetrare con precisione fino a quell’elemento 
della natura umana che nella vita dell’uomo può essere chiamato il nucleo immortale dell’essere. Per 
la scienza spirituale si tratta dunque per prima cosa di trovare questo nucleo immortale dell’essere. È 
stato detto che la regione della conoscenza umana, dove si trova questo nucleo immortale dell’essere 
umano, può essere penetrata da quella ricerca che risulta dallo sviluppo dell’anima umana stessa, 
quell’anima umana, quell’unico strumento attraverso il quale possiamo penetrare davvero nel mondo 
spirituale. È stato spesso indicato che nella ricerca spirituale tutto dipende dal fatto che le singole 
personalità umane – attraverso gli esercizi animici già accennati questo inverno – riescano a portare 
l’anima a tal punto da essere in grado di esercitare un’attività animico-spirituale veramente interiore, 
che viene praticata, per cosí dire, staccata dal corpo fisico, staccata dallo strumento attraverso il quale 
tutte le altre attività umane vengono esercitate nel corso della vita quotidiana. Soprattutto nell’ultima 
lezione ho cercato di sottolineare che questo distacco dell’anima umana dal corpo è possibile grazie a 
dei processi intimi di sviluppo dell’anima. E ho cercato di sottolineare ulteriormente che per il ricer-
catore spirituale, che ha imparato a collegare realmente un significato alle parole “sperimentare fuori 
dal corpo”, quest’anima umana appare anche con le sue qualità, con quelle qualità che dimostrano da 
sole come la vita di quest’anima vada oltre la nascita e la morte. 

Ora, nel corso delle riflessioni giornaliere, vedremo come tale contemplazione dell’anima umana, 
da raggiungere attraverso l’Iniziazione, dà significato alla parola immortalità. Ma a titolo d’introdu-

zione vorrei sottolineare che stiamo effettivamente vivendo in 
un’epoca in cui il pensiero umano piú profondo e la contemplazione 
piú seria della vita umana ci stanno, per cosí dire, conducendo gra-
dualmente sulla strada che la scienza spirituale indica per il problema 
della vita immortale dell’anima umana. Si potrebbero fare molte osser-
vazioni a questo proposito; una sola cosa va sottolineata da questo pun-
to di vista: quella di dare un senso all’immortalità dell’anima. Mi rife-
risco allo spirito che è considerato una delle figure di spicco della 
moderna visione del mondo illuminista, a Lessing, che ha cercato di 
dare un senso all’idea di immortalità. 

In quello scritto in cui, in un certo qual modo, Lessing diede all’uma-
nità il suo testamento spirituale, gli sembrò di giungere al rinnova-
mento dell’antica idea umana delle ripetute vite terrene; e vi giunse 

Gotthold Ephraim Lessing  perché si trovò costretto a considerare l’intera vita storica sulla Terra, 
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all’interno dello sviluppo umano, come un’educazione dell’umanità. Sarebbe facile liquidare questo 
testamento, che Lessing ha dato come conclusione ai suoi pensieri e alle sue aspirazioni, dicendo – 
come nel nostro tempo certamente molti vorrebbero fare – che anche i grandi spiriti invecchiano e si 
abbassano a ogni tipo di fantasia. Ma chi ha imparato a rispettare la vita e l’impegno intellettuale non 

sarà in grado di liquidare in questo modo L’educazione del genere uma-
no di Lessing, la sua opera piú matura. Non posso qui entrare nei dettagli 
della sua opera; posso solo sottolineare come, per Lessing, la storia mo-
stri che l’umanità si eleva da modi di vita e di visione piú primitivi a 
modi sempre piú elaborati ed evoluti e come egli consideri questo ulte-
riore sviluppo della razza umana come una misteriosa educazione che 
le viene concessa dal mondo spirituale.  

Egli distingue le singole epoche del progresso umano e da queste con-
siderazioni sorge per lui, che naturalmente non poteva ancora basarsi sul 
fondamento della nostra moderna scienza spirituale, la domanda: come 
si può collocare la vita animica individuale dell’uomo nell’insieme del 
suo sviluppo storico? E arriva a dire a se stesso: si può collocare l’anima 
individuale nel corso dello sviluppo storico, solo quando si pensa alle ri-
petute vite terrene dell’anima umana. Se si pensa che l’anima che vive 

oggi ha vissuto ripetutamente, se si immagina che abbia vissuto in epoche precedenti di sviluppo stori-
co, in cui ha assorbito ciò che queste potevano riversare nelle anime, si immagina allora l’anima in 
modo tale che, dopo essere passata attraverso un’esistenza puramente spirituale tra la morte e la nascita 
successiva, porta con sé dalle epoche precedenti i frutti che poteva portare con sé da quelle epoche.  

In questo modo, Lessing risolve in modo soddisfacente la domanda: che ne è delle anime che 
sono vissute in epoche passate e non hanno partecipato a quello che poteva essere offerto loro quale 
potere di sviluppo superiore nel progresso dell’umanità? La risposta di Lessing è che si tratta delle 
stesse anime che hanno vissuto in precedenza, che hanno portato i frutti delle epoche passate nella 
loro esistenza attuale, che ora aggiungono a ciò che hanno incorporato in quel momento ciò che il 
presente può dare.  E che ora, con ciò che traggono come frutto dalla loro esistenza attuale, attraver-
seranno una vita puramente spirituale dopo la morte e porteranno di nuovo questi frutti nelle future 
epoche dell’umanità per partecipare a ciò che il progresso dell’umanità potrà dare loro. 

Cosí, per Lessing, con il significato dell’immortalità dell’anima umana si chiarisce contempora-
neamente l’intero significato dello sviluppo storico terreno. Cosí nasce per lui questo significato e 
per lui nasce anche immediatamente la possibilità di pensare che la vita del singolo essere umano, in 
ciò che contiene interiormente, è piú grande e piú completa di quella che può essere espressa in una 
vita tra la nascita e la morte. E come la vita individuale è considerata in modo tale che una singola 
anima umana vive dalla nascita alla morte, integra e organizza ciò che questa vita può dare, poi passa 
attraverso la porta della morte, depone il corpo fisico, entra in un mondo spirituale per cercare il suo 
ulteriore sviluppo, cosí nel senso di Lessing può essere immaginato anche l’intero sviluppo storico 
dell’umanità. Sí, proprio l’intero sviluppo della Terra stessa, in quanto ciò che l’umanità vive sulla 
Terra è l’anima della Terra e tutto ciò che la geologia, la biologia e le altre scienze indagano è il 
“corpo fisico” della Terra, che un giorno, come si può dimostrare già oggi nel senso della fisica 
moderna, si staccherà dalla convergenza di tutte le anime umane nello stesso modo in cui, con la 
morte, il corpo umano individuale si stacca dall’anima umana individuale. Ma poi, dopo che il corpo 
si sarà staccato, la Terra progredirà verso una futura incarnazione nel cosmo, per ascendere a future 
altezze spirituali e materiali. 
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Si vede come da questo pensiero di Lessing emerga non solo il senso dell’intera esistenza umana, 
ma anche il senso dello sviluppo della Terra stessa. Lessing non si lascia distogliere da questi pensieri 
dal fatto che può essere fatta la seguente obiezione : questo è un pensiero che l’umanità aveva negli 
stati piú primitivi dello sviluppo dell’anima; ma poi è scomparso con lo sviluppo della cultura. Al 
contrario, alla fine del suo trattato sull’Educazione del genere umano, Lessing dice: quando questo 
pensiero ha brillato per la prima volta nell’anima valeva forse di meno di adesso che è stato paraliz-
zato e indebolito dai sofismi della scuola? E Lessing non dubita che un futuro sviluppo spirituale 
umano riporterà alle anime ciò che nel frattempo è andato per loro perduto. 

In questo modo si ottengono poteri reali, effettivi, che portano i risultati dei tempi antichi nel pre-
sente e nei nuovi tempi. Si supera in tal modo quell’impossibile punto di vista per cui, pur volendo es-
sere apparentemente realisti, si parla di “idee” che devono agire nella storia dell’umanità, come se le 
“idee” potessero mai essere realtà! Ma le idee non possono essere efficaci nella storia, perché le 
semplici idee sono astrazioni, non sono nulla di reale. Lessing, tuttavia, ritiene che la vita reale del-
l’umanità sulla Terra proceda in quanto sono le realtà delle anime umane a trasportare da un’epoca al-
l’altra ciò che è stato in esse elaborato. Ci troviamo sul terreno delle realtà spirituali che accomunano le 
epoche storiche dell’umanità. 

Ora si tratta di chiedersi: che cosa ha da dire la ricerca spirituale in senso stretto, come la si intende 
qui, su questa idea che Lessing si è fatta di certe necessità storiche? 

La ricerca spirituale arriva a considerare, ad averlo davvero davanti all’occhio spirituale o agli al-
tri organi spirituali di percezione, ciò che può essere inteso come trascendente: la nascita e la morte 
dell’essere umano. Per dimostrarlo, è necessario sottolineare ancora una volta in poche parole ciò 
che si presenta al ricercatore spirituale nella vera esperienza spirituale. Se lascia davvero che gli 
esercizi indicati nella lezione precedente abbiano un effetto sulla 
sua anima, dopo che essa si è staccata dal corpo fisico ed è perve-
nuta a un’esperienza nello spirituale, egli arriva cosí a sperimentare 
animicamente che quest’anima, che in quanto ricercatore spirituale 
ha reso indipendente dal corpo fisico, ha questo corpo fisico accan-
to o davanti a sé, sperimenta questa corporeità come qualcosa di 
esteriore e perciò soggetta alla morte; mentre la vita quotidiana 
scorre in modo tale che l’essere umano sviluppa una coscienza solo 
quando si trova, per cosí dire, all’interno della sua corporeità fisica 
e la usa come strumento per rendere oggetto della sua coscienza ciò 
che lo circonda, cioè il mondo fisico dei sensi. 

Immaginiamo in modo vivente qual è la vera esperienza del ricercatore spirituale: egli si eleva ed 
esce dal corpo con ciò che l’anima è realmente, egli rende le forze interiori dell’anima cosí forti, cosí 
intense che, per percepirle non dipende solo dagli strumenti corporei, ma può dirigerle dentro di sé 
senza l’aiuto delle forze del corpo. Il ricercatore spirituale giunge quindi a una consapevolezza molto 
specifica di dove giunge effettivamente la coscienza nella vita quotidiana. Poi, quando il ricercatore 
spirituale ha davvero liberato la sua esperienza spirituale dal fisico e il suo corpo è accanto o di fronte 
a lui, allora impara a riconoscere come si svolge tutta la vita quotidiana dell’anima.  

Vorrei usare un paragone per rendere chiara l’idea di come si svolge la vita quotidiana dell’anima. 
Il ricercatore spirituale non rende la vita dell’anima diversa da quella che è già. Ciò che ottiene è 
solo la possibilità di guardare spiritualmente, di vedere diversamente ciò che accade nella vita di 
tutti i giorni. Il ricercatore spirituale scopre che l’attività dell’anima – ora intesa in termini puramente  
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animico-spirituali – lavora sul corpo in modo tale che prima di tutto, diciamo cosí, gli organi nervosi 
dell’essere umano vengono lavorati, vengono lavorati in modo tale che si può paragonare questo 
lavoro alla scrittura di lettere dell’alfabeto su un foglio di carta. Vi prego di notare che ciò che il ricer-
catore spirituale riconosce per la prima volta come attività animico-spirituale non è il pensare, non è il 
sentire, non è il volere, non è nemmeno ciò che si riconosce nella vita quotidiana come attività ani-
mica, ma è quello che agisce per primo nei suoi organi corporei e li lavora, direi, in modo cosí plastico 
da farli giungere per prima cosa a quei movimenti di cui parla tanto la concezione materialistica del 
mondo. Questi movimenti nel cervello, nel sistema nervoso ecc. sono realmente presenti, e in tal senso 
la concezione materialistica del mondo deve essere completamente giustificata. Questi movimenti, 
queste vibrazioni nel cervello sono presenti proprio come le lettere che traccio sulla carta quando 
scrivo. Tuttavia, cosí come la mia attività è quella della scrittura, cosí la prima attività che l’uomo svi-
luppa è quella di inscrivere nel suo sistema nervoso quelle che vengono definite “lettere”, cosa che poi 
nei suoi movimenti, nelle sue vibrazioni, in tutta l’attività che svolge, è di nuovo considerata dall’ani-
ma in modo tale da essere paragonabile alla contemplazione delle mie stesse lettere che ho scritto. 
L’unica differenza è che quando scrivo, scrivo coscientemente le lettere sulla carta e posso anche ri-
leggerle coscientemente; mentre quando sono in relazione con il mondo esterno, con l’anima spirituale, 
inscrivo inconsciamente le attività fisiche che devono essere esercitate nel sistema nervoso. Quando le 
ho scritte, esse scorrono e io le contemplo, e questa contemplazione è la vita cosciente dell’anima. 

Cosí vediamo che ciò che deve essere chiamato animico-spirituale nel vero senso della parola sta 
dietro l’anima spirituale che si sviluppa nella vita quotidiana, e che l’intera esperienza corporea nella 
vita quotidiana dell’anima si trova tra il vero animico-spirituale – quello in cui vive il ricercatore spiri-
tuale quando ha imparato a sperimentare senza corpo – e l’anima spirituale. Il nostro corpo si trova tra 
il nostro vero essere spirituale, tra la nostra vera anima e la vita quotidiana della coscienza. Ma ciò che 
questo corpo vive, come si mette in una continua attività organica, in modo che la coscienza possa es-
sere proiettata su di noi come uno specchio o come l’immagine di uno specchio, ciò che questo corpo 
realizza, è il risultato dell’anima spirituale. Con la nostra anima spirituale stiamo dietro al nostro corpo 
e in questa anima spirituale, che sta dietro al corpo, si trova il nucleo immortale dell’essere dell’uomo. 

Se si fa questa distinzione, non si cercherà piú il significato dell’immortalità dell’anima umana in 
una sorta di continuità dei contenuti animici che si vivono tra la nascita e la morte, ma si dovrà cercare 
l’effettiva fonte fondamentale dell’immortalità in ciò che sta dietro alla vita quotidiana. Ora si tratta 
di farsi un’idea di cosa c’è dietro a questa vita quotidiana. Ma questo può essere fatto solo se ci si 
sofferma sulla vera essenza dell’esplorazione spirituale dell’anima. 

Da quanto ho appena esposto, è chiaro che la coscienza quotidiana, quella che sviluppiamo nella 
vita ordinaria, dipende dall’essere riflessa fuori dal corpo, proprio come la nostra immagine è riflessa 
in modo analogo da uno specchio. Chi non cerca l’anima spirituale dietro l’immagine, ma crede che 
l’anima spirituale nasca dal corpo come funzione, come effetto del corpo e quindi, a questo proposi-

to, pensa in modo materialistico, è come un uomo che, 
per esempio, dicesse a chi conosce le cose e le ha real-
mente indagate attraverso la ricerca spirituale: vedo uno 
specchio davanti a me; stranamente, a partire dalla sua 
sostanza, questo specchio fa apparire la mia immagine. 
Ma non la lascia affatto uscire dalla sua sostanza ed è 
semplicemente un nonsenso credere che lo specchio pro-
duca l’immagine; è piuttosto l’immagine che viene riflessa 
dallo specchio. In questo modo la nostra attività spirituale 
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viene riflessa dal corpo. Il nostro corpo può essere giustamente paragonato a uno specchio che riflet-
te la nostra attività animico-spirituale, solo con la differenza che noi stiamo del tutto passivamente di 
fronte allo specchio, ma di fronte al corpo, prima lo modifichiamo con l’attività animico-spirituale e 
vi inscriviamo questa attività che poi può emergere per la coscienza. Il paragone, il riflesso che vedo 
nello specchio, sarebbe dunque esatto solo se io svolgessi un’attività dal mio corpo che causasse un 
processo nel vetro, il quale poi producesse il riflesso. È come se dunque mi mettessi attivamente da-
vanti allo specchio e lasciassi passare certe radiazioni e simili che darebbero luogo a incroci e altre 
cose, in modo da far emergere il contenuto della coscienza quotidiana e rendere cosí possibile 
all’essere umano di apparire di fronte a se stesso. Da questo, però, si evince che per la vita tra la na-
scita e la morte l’uomo ha bisogno di un supporto, qualcosa su cui possa riflettere la sua attività ani-
mico-spirituale. Nel momento in cui si dovesse sviluppare senza il corpo un contenuto di coscienza 
come quello che si ha nella vita quotidiana, non si sarebbe in grado di farlo finché si è tra la nascita e 
la morte. Se il corpo venisse meno al suo servizio in quanto strumento, non si avrebbe nessuna resi-
stenza; non si avrebbe nulla da cui l’attività animico-spirituale possa essere respinta. Se il corpo ve-
nisse meno al suo servizio in quanto strumento, non si avrebbe piú alcun supporto; non si avrebbe 
nulla che potesse riflettere l’attività animico-spirituale. 

Se il ricercatore spirituale, attraverso gli esercizi indicati, può estrarre la sua anima spirituale dal 
corpo fisico, è anche evidente che lo sguardo dell’anima spirituale non può essere diretto verso il 
mondo fisico esterno. Questo mondo fisico-sensibile esterno scompare dall’orizzonte della coscienza 
nello stesso momento in cui il ricercatore spirituale solleva realmente l’anima spirituale fuori dal 
fisico. Dico questo solo di sfuggita per coloro che credono che attraverso la ricerca spirituale ci si 
possa allontanare dalla visione gioiosa e piena di devozione del mondo fisico dei sensi, che è cosí 
abbondantemente presente nel mondo fisico che ci circonda. Oh no, non è affatto cosí. Chi è diventato 
un ricercatore spirituale scopre che nel momento in cui vive nella sua anima spirituale, la vista del 
fisico-sensibile scompare da lui; lo apprezza però ancora di piú nella sua bellezza, nel suo valore 
intrinseco. Torna ancora e ancora finché gli è concesso 
di tornare, rafforzato e rinvigorito dal suo soggiorno nel 
mondo spirituale. Sviluppa un interesse ancora maggio-
re per tutto ciò che di bello c’è nel mondo fisico, e inol-
tre acquisisce un supporto speciale per riconoscere le 
bellezze, le sfumature e la magnificenza del mondo fi-
sico nei vari processi, che prima, senza l’addestramento 
derivante dalla ricerca spirituale, gli sfuggivano. Obie-
zioni come quella appena indicata vengono fatte solo da 
chi non si è ancora avvicinato alla ricerca spirituale. 

Se è vero che il mondo fisico scompare quando non 
abbiamo il supporto del corpo per la percezione – e il ricercatore spirituale ha questo corpo accanto a 
sé, non lo utilizza come strumento – allora sorge la domanda: come si realizza l’effettiva coscienza 
spirituale? La coscienza spirituale non ha bisogno di un supporto? L’anima non ha forse bisogno di 
qualcosa su cui riflettersi se vuole entrare nella coscienza spirituale? 

La ricerca iniziatica risponde a questa domanda in questo modo: nel momento in cui un essere 
umano esce dal corpo fisico con la sua anima spirituale e vive solo in quest’ultima, ha comunque 
bisogno di un supporto, di qualcosa che gli faccia da specchio. E adesso diventa per lui uno spec-
chio qualcosa che, in un certo senso, può essere sopportato solo con dolore quando viene sperimen-
tato nella ricerca spirituale nella vita prima della morte, in una certa relazione in quanto specchio.  
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Siamo di nuovo a uno dei punti in cui bisogna sottolineare che la ricerca spirituale non conduce 
solo alla beatitudine, ma anche a stati d’animo tragici, a ciò che, si può dire, può essere sopportato 
solo con un grande dolore interiore. Ma per il vero ricercatore la conoscenza superiore deve essere 
acquistata solo con questo dolore. Ciò che si offre come supporto è la nostra esperienza individuale, 
ciò che abbiamo vissuto a partire dall’infanzia, che possiamo ricordare, che abbiamo nella nostra 
memoria. Lo abbiamo nella vita di tutti i giorni nell’immagine della memoria, però in modo tale da 
essere, per cosí dire, dentro di essa, da essere uniti ad essa. 

I nostri pensieri, le nostre esperienze, i nostri dolori, tutto ciò che ricor-
diamo sono essenzialmente noi stessi; siamo in loro, siamo un tutt’uno con 
loro. Sí, in fondo, noi siamo fondamentalmente i nostri pensieri, le nostre 
esperienze, i nostri dolori, tutto ciò che ricordiamo; siamo in loro, siamo un 
tutt’uno con loro. Ma nel caso del ricercatore spirituale, ciò che altrimenti si 
ha nella memoria gli scivola via, fuori di lui come da una conchiglia. Ciò con 
cui si è abitualmente uniti e di cui si dice a se stessi: l’hai sperimentato e ora ti 
senti unito nei tuoi pensieri, sensazioni e sentimenti con ciò che hai sperimen-
tato, si prova ora come un’immagine di sogno esterna, come un miraggio po-
sto davanti a se stessi. Si sente uscire da sé, come ingrandito, ciò che riflette 
l’anima spirituale. Allora si giunge alla conclusione che nell’esperienza ani-
mico-spirituale, nell’Iniziazione – non avendo attraversato la porta della morte 
– si deve sopportare di avere la propria vita come base materiale o come base 

sostanziale dell’esperienza al posto delle impressioni fisiche esterne, al posto di ciò che ci danno i sen-
si. Su di essa, come su una lastra di specchio, si staglia ciò che si può percepire spiritualmente.  

Qui si impara a conoscere se stessi, fino a che punto si è diventati uno specchio buono o cattivo per 
il mondo spirituale. Qui si capisce soprattutto cosa significa avere veramente davanti a sé ciò che si è 
vissuto. Perché questa è ora la superficie che riflette e dalla quale si staglia tutto quello che si presenta 
nel mondo spirituale. Cosí, invece di avere il corpo come strumento per percepire, ora avete come 
strumento il vostro Io, la vostra memoria, le vostre esperienze. Le proprie esperienze devono fondersi, 
secondo la propria coscienza, con ciò che si sperimenta spiritualmente; devono rispecchiare ciò che si 
prova spiritualmente. E in questa ricerca ci si rende ora conto di come, nel momento in cui non si spe-
rimenta piú il proprio essere interiore all’interno del proprio corpo, come nella vita quotidiana, ma lo si 
ha nel modo appena descritto davanti a sé, esternamente, come un miraggio, questo essere interiore si 
presenta come un’entità eterica che diventa sempre piú grande perché è in relazione intima con l’intero 
cosmo spirituale. Ci si sente come assorbiti dal cosmo spirituale. Quando si è passati attraverso le espe-
rienze sopra menzionate, si ha la sensazione che tra la nascita e la morte qualcosa sia presente nella 
vita dell’essere umano, come se fosse raggomitolato nelle forze del corpo fisico. Nel momento in cui 
nell’Iniziazione si abbandona il corpo fisico, ciò che è come tenuto insieme dalle forze del corpo fisico 
diventa libero in quanto corpo eterico. Ma ciò che è diventato libero si sforza di diffondersi nel mondo 
spirituale, diventando cosí impercettibile, sempre piú impercettibile; quando si percepisce spiritual-
mente in questo modo, si corre sempre il pericolo che il proprio Io, l’Io-pensiero, si dissolva nel cosmo 
spirituale e che se ne perda cosí la vista, perché dopo la dissoluzione il riflesso non c’è piú. 

Finché dura il fisico, il corpo fisico lo contrasta. Infatti, nel momento in cui si corre il pericolo di 
perdere l’eterico piú fine di un corpo in una certa misura piú spirituale, il corpo fisico afferma le sue 
maggiori forze e si deve tornare in lui. È come se, per effetto della forza del corpo fisico, si fosse 
costretti a tornare alla percezione quotidiana, allo sguardo ordinario e al genere fisico. Ma come si 
può vedere da questa descrizione, attraverso la ricerca spirituale si impara a riconoscere il momento che 
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deve verificarsi nell’attimo in cui le forze fisiche e chimiche si impadroniscono del corpo fisico este-
riore e lo portano via, quando avviene la morte. Si impara a riconoscere che la coscienza può conti-
nuare a vivere dopo la morte, ma può continuare a vivere perché il corpo fisico, che si sta avvicinando 
alla sua dissoluzione, non ricorda piú il corpo eterico piú fine appena descritto; può continuare a vivere 
solo inizialmente in questa forma, nella quale la nostra esperienza sta davanti a noi come 
un’immagine di ricordo, solo fino a quando le forze del cosmo spirituale non affermano il loro modo 
intrinseco di azione e quando ciò che esiste come corpo piú fine si dissolve nel cosmo. 

Cosí vediamo come il ricercatore spirituale evochi at-
traverso le sue esperienze quello stato che deve verificarsi 
nell’uomo quando varca la porta della morte. Per prima 
cosa, sperimentando in modo elementare il processo della 
morte, si viene a conoscenza di ciò che avviene subito 
dopo la morte. Tuttavia con questo si impara anche a ri-
conoscere che si sono colti solo i primissimi tempi dopo 
la morte. Nel mio libro La scienza occulta ho evidenziato 
quanto durino questi primi tempi dopo la morte. Durano 
in modo diverso, a seconda del carattere di una persona, 
ma solo per giorni. Il ricordo della vita passata sulla Terra, che si è attraversata tra la nascita e la 
morte, dura per giorni. Dura fino a quando possono durare i poteri del corpo sottile interiore, che 
portiamo dentro di noi e che è appena venuto alla luce grazie alla ricerca iniziatica. 

Se si considerano le circostanze nel modo descritto, ci si chiede: che cos’è, allora, che determina 
la durata del periodo in cui questo ricordo può aver luogo? Se si confronta questo ricordo con la du-
rata del tempo che questo o quell’essere umano può vivere nella vita ordinaria, durante il quale può 
mantenersi sveglio, in cui quindi non si addormenta, allora si ha approssimativamente il periodo di 
tempo, che dura solo alcuni giorni, in cui avviene questo ricordo della vita passata sulla Terra. Si 
può quindi dire: a seconda che l’uomo abbia la possibilità di far svolgere la vita nel suo corpo eterico 
senza dover fare appello alle forze del sonno, senza dover evocare il sonno come compensazione, 
dopo la morte, ci vuole quindi piú o meno tempo e la vita terrena passata dalla nascita alla morte si 
presenta come un quadro di ricordi, come un’apparizione vivente. 

Nel campo della ricerca spirituale, si impara a parlare di questo periodo e anche dei successivi, di 
cui parlerò tra poco, attraverso la contemplazione interiore, non attraverso la valutazione esteriore. 
Ciò che con la retrospettiva si sperimenta nell’Iniziazione si presenta in modo tale che si sa che 
contiene le forze che l’essere umano deve avere per restare sveglio prima che il sonno lo colga. Ciò 
che si vive lí, quindi, si presenta in modo tale che si deve dire: si vive questa revisione della vita 
terrena passata per qualche giorno. Ma allo sguardo del ricercatore spirituale sorge anche ciò che 
viene dopo. Non è solo nei pensieri, per cosí dire indifferenti, che si rivela ciò che si è sperimentato 
nella propria vita tra la nascita e il momento presente; ma anche ciò che si è sperimentato moral-
mente o meno nel campo della propria efficienza, della propria idoneità alla vita. Ma questo si ma-
nifesta in modo molto particolare, e qui siamo di nuovo a un punto in cui si deve dire che a un ri-
cercatore spirituale si presenta una vita che, secondo i desideri e le esperienze della vita quotidiana, 
non gli piace. Vi fornisco un esempio concreto di ciò che questo dimostra. 

Se guardiamo indietro nella nostra vita, vediamo un momento in cui abbiamo fatto qualcosa 
d’ingiusto. E questa ingiustizia ci appare ora nel miraggio della passata vita terrena appena menzio-
nata. Bisogna però dire che per la ricerca spirituale l’impressione è tale che all’inizio questa vita 
sulla Terra appare come in una immagine effimera, per intenderci, come in un quadro mentale e da cui 
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a poco a poco ci si distacca; ma con questo lo sguardo del ricercatore spirituale viene avvolto da con-
flitti sempre piú tragici e drammatici, qualcosa di cui si potrebbe dire: l’intero valore personale nasce 
per ognuno da ciò che ha fatto e sperimentato. Se si è commesso un torto, questo torto emerge dal 
quadro della vita passata sulla Terra, ma all’inizio solo in modo che l’immagine ti perseguita mo-
strandoti quello che hai fatto. Quest’immagine è permeata poi da un elemento di sentimento che sor-
ge dall’anima spirituale stessa, da poteri di sentimento, e non si può fare a meno di dire: non puoi 
essere l’uomo che dovresti essere se devi sempre guardare a ciò che hai fatto; potrai essere ciò che 
dovresti essere solo quando, dalla percezione del destino interiore, del karma, avrai cancellato questo 
torto. Quanto piú a lungo si riesce a soffermarsi su ciò che si presenta come uno specchio spirituale e 
quanto piú a lungo ci si guarda dentro, tanto piú intensamente si verificano esperienze puramente 
psicologiche che dicono: devi guardare ciò che hai fatto d’ingiusto finché non l’hai cancellato! 

È proprio questo che deve affrontare il ricercatore spirituale. Dopo aver visto spalancarsi davanti 
al suo sguardo il miraggio della vita passata, che può lasciarlo indifferente, deve poi vedere quello 
che si erge da esso e che diventa una somma di innumerevoli rimorsi nei confronti di se stesso, che 
gli mostra in modo vivido il suo valore, quanta strada ha fatto e cosa deve fare dopo quello che ha 
fatto per diventare un vero uomo. La cosa particolare è che la conoscenza di sé diventa sempre piú 
difficile, sempre piú tragica, quanto piú si progredisce in essa perché si ha davanti a sé in particolare 
tutto ciò che non si sarebbe dovuto fare come auto-rimprovero, in modo che si è come incantati, cosí 
che non si può distogliere lo sguardo spirituale fino a quando non si spegne. 

Già l’antico filosofo greco Aristotele aveva capito che la vita spirituale dell’uomo è vista dallo 
sguardo spirituale, e aveva anche riconosciuto ciò che deve seguire questo miraggio. Aristotele sapeva 
già, nell’antica Grecia, che l’uomo, quando ha varcato la porta della morte, vive realmente nella sua 
propria identità, nel suo essere se stesso, e in modo tale che, guardando indietro, ha allora l’esperienza 
delle proprie azioni e dei propri misfatti su cui lo sguardo è concentrato; solo che Aristotele non era 
ancora uno scienziato spirituale a tal punto da andare nella sua concezione oltre questa retrospettiva. 
Secondo lui, questa retrospettiva si protrae per un’eternità. Aristotele non vede la possibilità che 
l’uomo ne possa mai uscire; cosí che quando l’uomo ha avuto la breve retrospettiva, che si conta solo a 
giorni, avrebbe poi l’altra, che si presenterebbe pittoricamente a lui per tutta l’eternità. Questa è una 
desolante caratteristica della filosofia di Aristotele, se la si comprende veramente. Aristotele ritiene che 
la breve vita terrena serva a preparare un’esperienza spirituale in cui l’uomo, guardando indietro, è 
stregato dalla vista dell’esistenza imperfetta tra la nascita e la morte: la sua vita dopo la morte consiste-
rebbe nell’essere ammaliato da questa vista. Il suo mondo sarebbe quello di contemplarsi come era 

nella vita tra la nascita e la morte; e come noi guardiamo qui un mondo di ani-
mali, piante, pietre, montagne, mari e cosí via, cosí nel tempo dopo la morte 
saremmo come imprigionati dalla visione delle nostre stesse azioni. Questo è 
stato chiaramente evidenziato dall’eccellente studioso di Aristotele, Franz 
Brentano, nel suo bel libro Aristotele e la sua visione del mondo. Anche se le 
parole di Aristotele sono talvolta tali da far discutere su ciò che intendeva dire, 
quello che ho appena menzionato è assolutamente chiaro in Aristotele. Non 
sapeva dunque ancora che ciò che la ricerca spirituale di oggi può mostrarci è 
solo un passaggio che si presenta all’essere umano, quando ha varcato la porta 
della morte, come una retrospettiva, permeata da esperienze intime della psiche. 
 

Rudolf Steiner (1a parte – continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 4 dicembre 1913.O.O. N° 63  –  Traduzione di Angiola Lagarde. 
Da uno stenoscritto non rivisto dall’Autore. 
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BioEtica 

 

L’EREDITÀ DI MANI NELL’EPOCA DELLA GRANDE GUERRA DELL’UNO CONTRO TUTTI 
 

Febbraio è il mese della Luce, il mese della Madre che dona 
la Luce della Vita dissolvendo le Tenebre.  

Febbraio è ricordato anche per sacrificio di Mani, che dal 
primo fino al ventiseiesimo giorno di questo mese ha subíto il 
supplizio delle catene, durante il quale ha operato miracoli, 
convertito al Bene migliaia di anime e riversato nel Mondo la 
Luce dei suoi insegnamenti; per poi raggiungere, infine, i 
Giardini di Luce, la Casa del Padre della quale tutti abbiamo 
nostalgia nel profondo, noi prigionieri di una Maya intessuta 
di oscurità e inganno, attraverso la cui trama riusciamo a ma-
lapena a scorgere verità e luce. 

Scrive Ovidio Tufelli (Fulvio Di Lieto) nel febbraio 2001: 
«Il 26 febbraio dell’anno 277 della nostra èra, in una prigione Il profeta Mani 

di Gundeshapur, in Persia, moriva Mani, fondatore di una dot- 
trina, il Manicheismo, che aveva come principio e fine la Luce. Gravato di pesantissime catene 

che gli impedivano ogni movimento, dopo 26 giorni di agonia Mani entrò in quel Giardino di Luce 
che il suo insegnamento prevedeva per ciascun eletto che attraverso il risveglio dell’Io venisse puri-
ficato dallo Spirito vivente. In quella dimensione luminosa egli avrebbe incontrato il Padre della 

Grandezza, il Signore del Regno di Luce, e la 
materia corporea, finalmente liberata dalla sua 
prigione fisica, si sarebbe assimilata all’etere 
limpido, al vento dolce, alla luce pura, all’acqua 
cristallina, al fuoco purificatore: tutti gli ele-
menti di cui il Bene dispone per contrastare il 
Male, armato a sua volta dei cinque elementi 
tenebrosi: fumo, fuoco devastatore, vento di-
struttore, acqua limacciosa, profonda oscurità. 
Gli stessi elementi che Dante nell’Inferno attri-
buisce al Regno di Satana, e che servono a tor-
mentare i dannati; tormenti che culminano 
nell’estrema negazione della Luce e della vi-
sione del Divino» (v. Il diamante-folgore). 

Hieronymus Bosch  «Il giardino della follia» In tutte le epoche la furia degli elementi ha 
 colpito l’Uomo con cataclismi naturali, ma 

oggi la percezione che abbiamo è di una Natura sconvolta che si ribella all’inquinamento, al disbo-
scamento e alle azioni nefaste perpetrate dal genere umano nei confronti del regno animale e vegeta-
le, e anche di quello minerale, legato all’azione degli Spiriti della Forma. Questo attacco all’am-
biente naturale delle Forze dell’Ostacolo, per mezzo dei succubi umani teleguidati e posseduti, alla 
Natura e alle Gerarchie Angeliche che la governano per conto del Padre Celeste e della Madre 
Divina, ha per vittime primarie quelle creature a noi solitamente invisibili nel loro aspetto reale, il 

https://www.larchetipo.com/2001/feb01/minerali.htm
https://www.copia-di-arte.com/a/hieronymus-bosch/ascesa-beati-paradiso.html
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Piccolo Popolo, i figli del Regno Elementare, che l’Uomo oggi do-
vrebbe imparare a proteggere e amare come avveniva in passato, 
ritrovando la chiave aurea che oggi è custodita solo da pochi eletti (v. 
I cristalli aurei). 

È il nostro compito attuale ritrovare tale chiave, e mettere fine 
allo scempio mefistofelico della civiltà delle ruspe, delle gru, dei 
trattori e degli escavatori. 

Dove avanzano il cemento e l’asfalto, gli esseri elementari buoni 
vengono scacciati e iniziano a vagare senza casa, confusi e spaven-
tati. Al loro posto subentrano esseri di un regno elementare piú 
oscuro, che avrebbero dovuto restare nel sottosuolo, e portano in 
superficie forze molto negative per la salute fisica e animica degli 
esseri viventi.  

Creare orti e giardini, anche in casa e sui tetti degli edifici, può 
accogliere una parte di queste creature disorientate e sofferenti. 

Il danno però è troppo ingente perché ciò possa bastare: cambiamenti climatici, sconvolgimenti 
delle stagioni, siccità, uragani, terremoti, maremoti, eruzioni vulcaniche, saranno sempre piú pro-
tagoniste dell’esistenza dei popoli della Terra: piú si consumano voracemente le risorse donate da-
gli dei, piú si inquina e si avvelena l’ambiente e i suoi abitanti, maggiore è la perdita di equilibrio 
nei rapporti tra uomo e natura.  

Gli scienziati ambientalisti, permeati e offuscati nel giudizio dal materialismo ahrimanico, sug-
geriscono dall’alto delle loro cattedre blasonate, di riconvertire le terre coltivate in foreste, abitate 
solo da animali selvatici e totalmente precluse agli umani e agli animali domestici. Invece di favo-
rire il reinserimento degli uomini in un ambiente naturale con una maggiore consapevolezza e col-
tivando manualmente il cibo nel proprio territorio, rispettando la biodiversità e le risorse comuni, 
la cosiddetta Agenda 21 ha piani dichiarati ben diversi. Da parte degli stessi “esperti” che di recen-
te ci hanno donato sieri magici salvifici e dai mirabolanti effetti collaterali, prevede infatti il con-
trollo delle nascite e della “salute”, e l’assembramento delle mandrie umane in megalopoli futuri-
stiche, dove la tecnologia controlla ogni “cittadino” con identità digitale certificata.  

Per la produzione di cibo che 
possa nutrire tale bestiame uma-
no, sono già brevettate e collau-
date le serre sotterranee, che fan-
no del tutto a meno degli inutili e 
fastidiosi (per i vampiri al potere) 
raggi del sole. Anche la terra è del 
tutto superflua per coltivare gli 
ortaggi destinati ai pochi fortunati 
prolet umani tenuti in vita per 
servire i padroni del vapore: con la coltivazione idroponica le radici affondano in materiale sintetico, 
e persino l’acqua è un prodotto chimico di sintesi. 

A Londra i vecchi rifugi antiaerei sono già stati riconvertiti a tale scopo: cosí ci si salva dalle ca-
tastrofi naturali sempre piú incombenti e dai cambiamenti climatici.  Davvero profetico si rivela 
ahimè, ogni giorno di piú, il libro Mater del compianto direttore dell’Archetipo! (F. Di Lieto Mater). 

https://www.larchetipo.com/2022/02/bioetica/i-cristalli-aurei-dellorto-di-luce/?fbclid=IwAR0rA_xLMqiLwxBocBeLtbkplqb52jU8LqDzDXkH3y7KTBGinq1dwYnDvfA
https://www.rudolfsteiner.it/shop/libri/narrativa/mater/
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Un’esistenza sempre piú artificiale e al chiuso sembrano aver deciso di imporre al gregge umano 
coloro che si illudono di essere i padroni del Mondo e di poter sfidare Dio dall’alto delle proprie 
moderne Torri di Babele, i grattacieli che segnano in modo arrogante il paesaggio delle Città, 
Regno del Male. 

Altra fonte di cibo per i reietti dovrebbero esse-
re la carne e il pesce sintetici, OGM e coltivati in 
provetta. I brevetti di queste “meraviglie” devono 
aver già fruttato ingenti somme ancor prima della 
commercializzazione su larga scala.  

Ma la fonte principale di sostentamento per i 
servi, nella Civiltà di Mammona, pare sia stato 
deciso che dovranno essere gli insetti e i loro de-
rivati: latte di scarafaggio, larve liofilizzate, farina 

di grilli e cavallette sono già in produzione e po-
trebbero essere i cibi piú diffusi nel giro di pochi 
anni. 

Tutto ciò che viene fatto dai governi negli ultimi 
anni va in questa direzione: i rincari spaventosi dei 
prezzi di frutta e verdura, persino nei discount, le 
leggi che mettono al bando gli orti familiari e 
l’autoproduzione, le minacce agli agricoltori affin-
ché desistano dal vendere i loro ortaggi e la loro 
frutta direttamente ai consumatori piuttosto che alle 

multinazionali, un piano diabolico per rendere inaccessibile alle masse il cibo salutare e naturale. 
Solo in pochi privilegiati potranno accedere a ciò che viene da orti e frutteti baciati dal sole. 

Lo scopo occulto di questa strategia politica è molteplice: lo schiavo mangia ciò che lo tiene in 
vita per pochi anni e ottunde la sua consapevolezza e la voglia di pensare liberamente e fuori dagli 
schemi.  

Per quanto riguarda il consumo di grilli e cavallette, diffuso 
in realtà presso alcuni popoli asiatici e non diverso dal punto 
di vista nutrizionale, da quello di gamberi e aragoste (si tratta 
sempre di artropodi), ci sono dei risvolti esoterici non da poco 
che dobbiamo considerare.  

Esiste in Nord Italia una ben nota comunità intenzionale, 
ricca e fiorente da diversi decenni, che deve il proprio succes-
so ad una serie di pratiche “spirituali” abbastanza particolari.  

Una particolarità pare sia proprio un sistema per intrappola-
re esseri elementari buoni e sfruttare il potere che essi hanno, 
creando delle vere e proprie batterie di energia elementare, in grado di donare prosperità a chi ha 
intrappolato queste creature.  

Quando in Tv o su internet vediamo i moderni allevamenti di grilli, compaiono enormi stanzoni 
di cemento, bui, pieni di milioni di questi piccoli esseri, nati per saltellare e cantare sui prati sotto 
la luce delle stelle e della luna.  

Ai grilli sono legati esseri elementari meravigliosi e amati dalle Gerarchie angeliche. 
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Ecco un esempio di come il canto dei grilli, 
cosí piacevole e melodioso per chi ha la fortuna 
di ascoltarlo durante le notti d’estate sui prati, 
sia in realtà un coro angelico: “coro dei grilli”. 

Le Gerarchie e il Regno elementare, e la no-
stra Madre della Vita insieme a loro, si manife-
stano a noi in tale modo straordinario. 

Questa forza luminosa e magica che i grilli, 
tramite il canto divino, portano a noi figli della 
Madre, il fatto che in tutte le culture antiche sia-
no simbolo di saggezza e prosperità, il fatto che 

Collodi nel racconto iniziatico di Pinocchio, dia alla 
sua coscienza le sembianze di un Grillo: ecco ciò che 
gli emissari delle Forze dell’Ostacolo vogliono impri-
gionare e sfruttare. 

È ciò che vogliono fare anche a noi del resto: anche 
noi siamo nati per cantare e correre sui prati: ed è for-
temente simbolico ciò che vediamo nei video sugli 
allevamenti di grilli. Perché è ciò che i nostri man-
driani bramano di farci.  

Hanno fatto i conti senza l’oste però: vicino è il 
tempo in cui il loro potere finirà per vacillare e cadere. 

Prima di allora ci attendono lotta e persecuzione, 
ma noi sappiamo che la vittoria sul Male è certa. 

Il 2023 dal punto di vista astrologico è segnato 
dall’asse di Michele, ossia Ariete-Bilancia, ed è un aiuto per chi combatte per il Bene e la Giustizia  

Il nostro Maestro, Mani, ha già mostrato la Via, e ci annun-
cia un Futuro luminoso. Ancora dall’articolo Ovidio Tufelli, leg-
giamo: «Il cosmo è un vasto campo di battaglia, dove si affron-
tano Bene e Male. La lotta si snoda nella dimensione trascen-
dente, concretizzandosi in forma visibile nell’immanenza ma-
teriale. L’uomo può elaborare la strategia vincente in questa 
grande contesa nella quale tutti sono coinvolti, creature e Dei. 
Compito dell’essere umano è quello di sublimare la propria so-
stanza tenebrosa rompendo il sortilegio della materialità che 
incessantemente lo avvince. Ma in questo suo sforzo l’uomo 
non è solo: vegliano e operano al suo fianco le Gerarchie spiri-
tuali, unitamente a quel Gesú luminoso di Mani, il Cristo di sal-
vezza, che attraverso il sacrificio del Golgotha ha consentito 
all’uomo di ridestare in sé l’Io vivente, grazie al quale egli 
dall’Adamo schiavo dei tormenti materici può divenire il por-
tatore del corpo di Luce, splendente dell’adamantino fulgore 
del Logos». 

Rudolf Steiner  «Golgotha» 

https://youtube.com/shorts/4HEfA8cq0fU?feature=share
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Oggi siamo chiamati ad una battaglia sul piano spirituale, e abbiamo dalla nostra gli insegna-
menti della Via Solare di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero, degni eredi di Mani e del suo 
messaggio. 

Sappiamo che una parte dell’uma-
nità farà scelte dettate dalla sudditanza 
ad Ahrimane, scelte che necessiteran-
no di un percorso di purificazione e 
sofferenza per poter rientrare nell’evo-
luzione divina.  

Un’altra parte farà invece la scelta 
di seguire la Luce del Christo-Logos e 
gli insegnamenti dei Maestri.  

Sarà comunque una via lunga e im-
pegnativa, ma il premio sarà impaga-
bile. 

Il nostro manipolo di manichei, la 
Chiesa di Giovanni, la Navicella Aurea, 
si troverà presto ad affrontare anche la Luca Signorelli  «Giudizio Universale: i dannati» 

questione spinosa del crollo della Chie-  

sa di Pietro. 
Simbolicamente l’unico vero Papa erede del Munus petrino, Benedetto XVI, è tornato alla Casa 

del Padre l’ultimo giorno del 2022, lasciando una Chiesa Cat-
tolica allo sbando e un falso Pontefice eletto in modo illegit-
timo. Le profezie si stanno tutte avverando. La Bestia satani-
ca si è impossessata della millenaria istituzione che ha fatto sí 
che Roma restasse per millenni il centro del Mondo, nel bene e 
nel male. Questo è potuto avvenire perché gran parte dei cri-
stiani ha rinnegato l’essenza stessa del cristianesimo e si è 
data anima e corpo al Maligno. 

Una nuova Chiesa autenticamente cristiana dovrà nascere 
dalle ceneri di quella che ha terminato il suo compito. In que-
sto ci sarà da guida lo spirito di Mani che nei secoli passati 
ha operato tramite i catari e i rosicruciani, ma anche attraver-
so molte figure luminose che hanno dovuto lavorare nell’am-
bito della Chiesa di Pietro (pensiamo, tra i tanti, a Francesco 
d’Assisi, a Tommaso D’Aquino e al Beato Angelico). 

La Falsa Chiesa e la Cupola del Nuovo Ordine Mondiale 
Satanico cadranno insieme rovinosamente.  

Tommaso d’Aquino Lavoriamo e prepariamoci interiormente affinché i Maestri 
 camminino al nostro fianco sulle macerie per costruire insie-
me la Civiltà dei Giardini di Luce, dove i nostri canti sull’erba si uniranno a quelli degli esseri 
elementari e dei loro amici!  

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Redazione 
 

 

 Mi scuso se scrivo per una cosa molto marginale, ma vorrei sapere il significato di una 
parola che Massimo Scaligero utilizza spesso nei suoi libri, cioè: “epperò”. Perché non scrive “e 
però” staccato? C’è qualche differenza? 
 

Claudio R. 
 

In effetti la differenza c’è: “epperò”, scritto congiuntamente, assume un diverso significato, che 
sta per “e perciò”, oppure “e quindi”. Ad esempio, in questa frase del Trattato del pensiero vivente: 
«Esiste, infatti, un solo vero percipiente: l’Io. L’errore è il sostituirsi dell’anima all’Io nel percepire, 
epperò l’inevitabile alterarsi del contenuto di questo: la dualità» risulta evidente la consequenzialità: 
«e perciò l’inevitabile alterarsi…».  
 
 Cosa pensare del materialismo che ormai impera sovrano e di quello che per conseguenza 
sta accadendo attualmente nel mondo? Come uscirne? 
 

Fabiola d. S. 
 

La situazione attuale è andata oltre ciò che potevamo prevedere, ma i nostri Maestri, che vede-
vano chiaramente su quale china ci eravamo incamminati, ci avevano avvisato. Gli errori di pen-
siero che hanno circolato per secoli, e continuano a circolare, non sono soltanto deleteri per coloro 
che li coltivano attivamente – perché c’è una forza nel pensiero, anche nei pensieri sbagliati – ma 
soprattutto si riflettono sulle persone semplici, che assorbono dai media, in particolare dalla tele-
visione, tutto quanto viene loro propinato: basta un po’ di arte sobillatrice e si può sollevare un 
popolo contro l’altro, come stiamo oggi constatando. Purtroppo, se non c’è una chiarezza di pen-
siero autonomo che si stacca dal pensiero comune, prefabbricato ad arte, non si riesce ad assumere 
un giudizio equilibrato, che non sia di parte. Il nostro maggiore problema, come dice la domanda, 
è l’essere scivolati nel piú completo materialismo. Se pure cinquanta o sessant’anni fa c’era la 
possibilità di una critica alle dottrine materialiste, oggi siamo a un punto tale che l’elemento psi-
chico non è piú superabile senza una corretta disciplina del pensiero. Gli uomini colti applicano il 
pensiero solo per la disciplina che coltivano. Espongono a parole o nei loro scritti enunciazioni 
brillanti per il ristretto campo di cui si occupano, ma quando li si interroga in merito a problemi 
umani, hanno un pensiero che preoccupa per la sua sconnessione con la realtà. Abbiamo una forma 
di logica sul piano politico, ma si tratta di una forza che funziona solo secondo determinate pre-
messe. Un parlare forbito, apparentemente profondo e informato, riesce facilmente ad affascinare, 
e allora con dei discorsi ben congegnati si sollecita in chi ascolta la parte istintuale, spargendo 
paura, insicurezza e sottomissione ad ogni imposizione. Sul piano del discorso è possibile qualsiasi 
imbroglio. Mentre c’è stato un materialismo iniziale che ha avuto una qualche dignità nella sua 
espressione materialistica, quello che è venuto in seguito è arrivato all’idolatria dell’oggetto fisico, 
perdendo assolutamente la possibilità di vedere come è nata la relazione con l’oggetto, scivolando 
quindi sul piano di una specie di mistica molto bassa, la mistica piú oscura che esista. La possibilità 
per la scienza di aprirsi a un’indagine interiore in senso goethiano è stata perduta del tutto, e si è 
entrati ancora di piú nel mondo della materia. Con una sicurezza ancora piú potente si obbedisce a 
ciò che è fisico, si va persino al di sotto della coscienza di veglia. Come risalire la china, ce 
l’hanno spiegato a chiare lettere Rudolf Steiner e l’ha continuamente ribadito Massimo Scaligero: 
esercitare il nostro pensare, il nostro sentire e la nostra volontà con una disciplina costante, sicuri 
che solo questa applicazione volenterosa e tenace ci farà uscire dall’oscuro tunnel che la società 
ha imboccato, e potremo aiutare anche altri ad emergerne. 
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    Ho sempre tanta difficoltà nel fare la concentrazione. Il fatto è che ho tanti problemi che mi 
tormentano e quando cerco di meditare mi vengono tutti in mente. Come faccio ad evitarlo? 
 

Concetta V. 
 

Se si trovano grandi difficoltà nella meditazione o nella concentrazione, non ci dobbiamo im-
pressionare di questo, perché è normale che ci siano. Nostro compito però è superarle con un atto 
di volontà. Le difficoltà sorgono perché c’è un peso che grava su tutti, e noi ne dobbiamo portare 
una parte. Se nel nostro quotidiano soffriamo per vicende pesanti da sopportare, è importante capire 
che stiamo portando una parte del peso generale che grava su tutta l’umanità. Questo peso riguarda 
la psiche, non lo Spirito. Ma la psiche tende a impedire il giusto rapporto con lo Spirito. Ed è pro-
prio attraverso la meditazione che possiamo trovare la Via per l’indipendenza dello Spirito dalla 
psiche, perché chi medita con le giuste regole in sostanza ristabilisce il livello nel quale le forze 
dell’Oppositore si alterano e si distruggono. Se ci sono piú persone che meditano, se siamo in molti, 
anche se questi molti possono sembrare pochissimi in rapporto al numero di tutti gli uomini della 
terra, un aiuto viene dato dal mondo spirituale. Noi dobbiamo superare i problemi personali, per 
poter cooperare affinché si ristabilisca quel livello interiore che è necessario al mondo. È vero, ab-
biamo delle difficoltà che ci tormentano, ma dobbiamo fare il grande sforzo di capire quanto di ter-
ribile sta succedendo nel mondo, al cui confronto le nostre difficoltà sono ben poca cosa. Se c’è fra 
noi un numero di persone che riesce a meditare in modo onesto e profondo, possiamo aiutare il no-
stro popolo. Se lo faremo malgrado il peso delle difficoltà da sopportare, riusciremo a mantenere la 
società intorno a noi su una linea di equilibrio. Sapere questo ci dà una grande responsabilità. Dob-
biamo capire che con il lavoro interiore possiamo fare moltissimo per compensare in parte il male 
che opprime la terra, in particolare in questo periodo. Se poi completiamo questo pensiero con il 
senso della presenza del Cristo sulla terra, come ci ha annunciato già un secolo fa Rudolf Steiner, al-
lora veramente il nostro meditare è buono e ne possiamo trarre una grande forza dell’Io. Il lavoro da 
fare è urgente, molto urgente. Gli avvertimenti li abbiamo avuti, cosí come gli aiuti e gli insegna-
menti, ora è il momento di metterli in pratica. Coraggio e volontà, questo ci occorre. E buon lavoro! 

 
 Vivo in un paesino del Sud che non voglio precisare, ma che è lontano dal mondo. Per 
fortuna leggo molto, anche con lo smartphone, che considero un vero aiuto, e mi tengo sempre al 
corrente di quanto accade nella vera civiltà. Seguo da anni l’antroposofia in maniera personale, 
leggendo. Qui siamo nel medioevo. La natura è bellissima ma i rapporti umani sono a un livello 
elementare. I miei pensieri sono sempre di fuga, ma poi non ne ho il coraggio… 

Anita C. 
 

La lettera è lunga ma il senso è tutto in queste prime righe. La fuga è sognata, ma in realtà, se si 
vive in un mondo medievale (che non era poi un’epoca tanto oscura) circondati da una natura defi-
nita bellissima, e ci si tiene al corrente di quanto accade in questa cosiddetta civiltà, forse conviene 
starne al riparo e lavorare interiormente. I rapporti umani sono molto piú sani quando restano a un 
livello elementare e non vengono complicati dagli intrecci di interessi, inevitabili per come è struttu-
rata l’attuale società. Occorre esercitare la positività e apprezzare quanto di meraviglioso e di stimo-
lante offra il luogo in cui il karma ci ha posto. A noi tocca il compito di sviluppare l’autocoscienza, 
ed è un sicuramente piú agevole attuarlo in un luogo “lontano dal mondo”. 

 

Dal settembre 2015 all’aprile 2016, grazie alla grande dedizione della nostra preziosa traduttrice, 
Angiola Lagarde, abbiamo a suo tempo completato la pubblicazione del ciclo O.O. N° 93a di Rudolf 
Steiner dal titolo Elementi fondamentali dell’esoterismo. Pensiamo di fare cosa gradita nel mettere 
il testo in PDF a disposizione dei nostri lettori al link: Elementi fondamentali dell’esoterismo. 
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Aforismi 
 

Se nelle luminose sfere dello Spirito 
l’anima lascia agire 
la pura forza del pensiero, 
coglie la conoscenza della libertà. 
 

Se nella vita colta in pieno 
l’uomo che si sente libero 
dispone il suo volere all’essere, 
questo è il realizzarsi della libertà. 
 
Wenn in hellen Geisteskreisen 
die Seele läßt walten 
des Denken reine Kraft, 
ergreifet sie der Freiheit Wissen. 
 

Wenn im voll erfaßten Lehen 
der frei bewußte Mensch 
sein Wollen zum Sein gestaltet, 
so west der Freiheit Wirklichkeit. 
 

A Helene Röckling su una copia 
della Filosofia della Libertà. 

 
 
A chi nel giusto modo sa contare 
della sua vita gli anni svaniti 
a lui si mostra dei passi dello Spirito 
il numero divino, per cui egli avanza in Terra 
verso la fulgida meta posta all’anima 
nel libro della vita, ove è tracciato 
dall’eternità ogni umano divenire 
 
Wem in rechtem Sinne zählen kann 
seines Lebens hingeschwund’ne Jahre, 
dem verkündet sich der Geistesschritte 
Gottes-Zahl, durch die er irdisch wandelt 
zu dem Lichtesziel, das Seelen vorgesetzt 
in dem Daseinsbuche, in dem gezeichnet 
alles Menschenwerden seit den Ewigkeiten. 
 

A Marie Steiner per il suo compleanno 
il 14 marzo 1924. 

 
 
Nell’arte l’uomo libera 
lo Spirito chiuso nel mondo. 
Nell’arte musicale l’uomo libera 
lo Spirito chiuso in lui stesso. 
 
In der Kunst erlöst der Mensch 
der in der Welt gebundenen Geist. 
In der musikalischen Kunst erlöst der Mensch 
den in ihm selbst gebundenen Geist. 
 

A Franz Langer, violinista, Stoccarda 30 agosto 1921. 


